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PREMESSA

La storia delle biblioteche carcerarie è più lunga di quanto si possa credere: ecco quanto Giuseppe Fovel, Commissario distrettuale, scriveva il 2 ottobre 1872 in una lettera circolare in favore delle biblioteche carcerarie di Ceneda (l’attuale Vittorio Veneto) e Serravalle: «Dotare le carceri di una buona e scelta biblioteca a cui nel lungo e faticoso ozio possa ricorrere il detenuto per avere un compagno nella sventura, un consigliere nel dubbio, un suggeritore nei migliori propositi, è ormai riconosciuto incontrastabilmente come un atto di moderna e vera filantropia che deve meritare ogni incoraggiamento e che deve sollecitare ogni animo generoso e benefico».

La biblioteca carceraria era ancora considerata una delle tante e minuscole biblioteche popolari riservate a particolari e disagiate categorie di cittadini, non solo nel manuale sulla Biblioteca popolare moderna di Ettore Fabietti del 1933, ma anche nella proposta di rinnovamento, dopo la parentesi del fascismo, avanzata da Riccardo Bauer nel 1948. Da lui non dissentiva del tutto neppure Virginia Carini Dainotti, la quale però, dopo un più serrato confronto con l’esperienza americana, approdò alla ferma conclusione che «il servizio ai carcerati deve essere assunto dalla biblioteca pubblica, perché essa è vicina e può scegliere, con la necessaria libertà, nelle sue ampie raccolte, i libri da inviare in deposito agli istituti di pena e di rieducazione presenti nella città e nel territorio».

Le linee guida per le biblioteche carcerarie dell’IFLA, la federazione internazionale delle associazioni bibliotecarie, stabiliscono che le biblioteche di carcere siano collegate, in modo organico, alla rete territoriale delle biblioteche pubbliche. Le biblioteche di cui si sono dotate nel tempo le carceri italiane sono, invece, rimaste ferme, nel migliore dei casi, all’ antico modello delle piccole biblioteche isolate della tradizione popolare: solo di recente si è giunti, in pochi casi, a un collegamento meno occasionale con le biblioteche pubbliche del territorio, come a Torino, aRoma, in Romagna, a Milano e in altre città italiane, grazie a convenzioni e accordi stipulati tra le amministrazioni penitenziarie e gli enti locali. Si è però sempre trattato di esperienze isolate, sorte le une all’insaputa delle altre.

La strada verso il dialogo è stata aperta nel 1998 dal Salone del libro di Torino, che ha proposto un primo colloquio tra magistrati, operatori di biblioteca e del volontariato, attivi presso diverse biblioteche carcerarie italiane. Nel frattempo, anche grazie alla conoscenza di quanto stava avvenendo in altre nazioni, si è rafforzata la consapevolezza del nesso non occasionale che deve legare le biblioteche carcerarie alla biblioteca pubblica del territorio in cui si trovano: in questa direzione si è mosso anche il Nuovo regolamento sull’ordinamento penitenziario del 30 giugno 2000. Infine, l’Associazione biblioteche carcerarie, sorta nel medesimo anno, si propone di favorire la crescita di singole biblioteche carcerarie, ma soprattutto di estendere il dialogo tra tutti coloro che, a diverso titolo, operano in esse.

In questo spirito di collaborazione è stata da tutti accolta con entusiasmo la proposta del Sistema intercomunale di Rozzano, e del suo direttore Stefano Parise, di dar vita nella primavera del 2001 al convegno “Liberi di leggere: lettura, biblioteche carcerarie, territorio”.

All’iniziativa hanno prontamente aderito la Provincia di Milano, la Sezione Lombardia dell’Associazione italiana biblioteche, presieduta da Claudio Gamba, e l’Associazione biblioteche carcerarie. I curatori, oltre a ringraziare tutti i relatori e quanti hanno reso possibile il buon esito del convegno, sono grati all’AIB Lombardia, per il contributo dato alla pubblicazione degli atti, e a Mario Antonio Dicoladonato e Michele Semeraro, che hanno collaborato alla redazione, trascrivendo le registrazioni di tutti gli interventi.

Giorgio Montecchi

Saluti delle autorità

Gianni Verga

Assessore alla cultura della Provincia di Milano

Grazie a tutti per essere qui in questa giornata di riflessione e di lavoro per il primo convegno, il primo importante incontro sulle biblioteche carcerarie. Come amministrazione provinciale possiamo con soddisfazione affermare che abbiamo una grossa esperienza per quanto riguarda il sistema bibliotecario di tutte le biblioteche civiche delle nostre amministrazioni comunali. È un sistema molto stimato, molto considerato, dicono, anche a livello europeo: è il risultato di un lavoro che viene da lontano perché da più di venticinque anni l’amministrazione provinciale di Milano, a seguito anche della nuova legislazione regionale, ha dato un grande impulso e una grande attenzione a questo patrimonio di luoghi, persone, organizzazione. L’altro punto di soddisfazione è che con il sistema penitenziario abbiamo, ormai, instaurato un rapporto di collaborazione sulle attività culturali in genere, proprio perché riteniamo che il recupero, il reinserimento dei detenuti passi fondamentalmente attraverso le iniziative culturali. Il libro, la lettura è sicuramente uno dei punti di lavoro e, quindi, riteniamo che questo incontro si collochi e si inquadri perfettamente dentro questa strategia complessiva.

Sul territorio della nostra provincia, tra l’altro, abbiamo strutture carcerarie di grandissima importanza, anche recenti o addirittura nuove; queste sono ulteriore elemento di stimolo e di sollecitazione per noi, per poter collaborare, come amministrazione locale, provinciale per l’esattezza, insieme alle amministrazioni comunali e alle strutture bibliotecarie, con le strutture dello Stato; qui, nella fattispecie, con il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria e con il Ministero di grazia e giustizia, per collaborare a questo progetto di recupero e reinserimento.

Il libro, la lettura, l’educazione alla lettura sono uno dei capitoli di lavoro che l’amministrazione provinciale ha seguito e continua a seguire, perché sviluppa e raccoglie un grande interesse per tutto il sistema bibliotecario, per gli utenti, per i collaboratori dei bibliotecari.

In quest’occasione voglio ringraziare i collaboratori dei bibliotecari, in particolare per l’azione davvero appassionata che svolgono oltre ai loro stretti doveri d’ufficio e di lavoro: educare alla lettura è un compito importante e fondamentale.

Siamo in un momento nel quale qualcuno vorrebbe far credere che la lettura sia qualcosa di superato, che i libri siano qualche cosa di superato, che non solo Internet, l’informatica ma addirittura la virtualità debbano prevalere, mentre ci accorgiamo e constatiamo, e questo lo dico con soddisfazione, che il libro, la lettura, le biblioteche svolgono ancora una funzione fondamentale e primaria nel complesso di elementi che partono dall’interesse personale all’interesse più generale intorno al tema del libro.

Oggi, da parte mia, come amministrazione provinciale porto qui il saluto della presidente, l’onorevole Ombretta Colli, e ringrazio tutti coloro che hanno voluto questo convegno: non posso che congratularmi con tutti, dall’AIB all’Associazione biblioteche carcerarie e alle altre istituzioni che hanno collaborato. La giornata di oggi, come si vede dai relatori e come si vede dalle relazioni che saranno svolte, consentirà di fare un quadro della situazione e di mettere a confronto le esperienze per approfondire tutta una serie di tematiche; quindi, io penso e spero che, a fronte della giornata d’oggi possano anche scaturire proposte nuove, di lavoro, d’iniziativa, linee d’azione e strategie, in modo tale che l’obiettivo fondamentale, che prima richiamavo, in qualche modo sia perseguito.

Emilio Locatelli

Assessore del Comune di Rozzano e Presidente del Sistema bibliotecario intercomunale di Rozzano

Innanzitutto, benvenuti in questa città, in questa cascina e in questo sistema bibliotecario: un sistema bibliotecario che è collocato in una situazione particolare, nel recupero di un vecchio borgo, in una cascina una volta adibita ai lavori agricoli. In tale luogo ha trovato sede questo nuovo sistema dove non solo la classica biblioteca si trova ben disposta nel nucleo centrale della cascina, ma c’è anche una zona “mediateca” e tutti i servizi derivati: dalla Sala esposizione alla sala in cui ci troviamo adesso, oltre alla novità assoluta del “Mulino dei ragazzi”, cioè la biblioteca destinata ai più giovani.

Perché ho fatto questa piccola introduzione? Innanzitutto perché sono sempre fiero di presentare la nostra realizzazione, e poi perché siamo qua oggi per un convegno un po’ particolare: parliamo di carceri e biblioteca, di restrizione e di infinito. È un po’ il vecchio dualismo leopardiano di «sempre caro mi fu quest’ermo colle»: lì, veramente, abbiamo i muri e non i colli, però quei muri possono essere valicati con estrema facilità proprio dalla disponibilità della cultura e dalla disponibilità del pensiero, che spero nessuno mai potrà fermare o ingabbiare.

Quindi questo è un po’ il tema, la funzione della cultura, come aveva adesso introdotto l’assessore Verga, all’interno di un mondo particolare qual è il mondo carcerario.

lo non ho assolutamente nessuna esperienza della realtà carceraria, se non l’unica offertami quando ho visitato il carcere di Opera (c’è qua il direttore, che ringrazio) per rendermi conto di che cos’è un carcere, di cosa vuol dire una biblioteca all’interno del carcere; e io credo di poter testimoniare, proprio da profano, che sia una delle opere di maggior recupero.

La cultura, intendo dire, e quindi la biblioteca come funzione culturale, costituiscono il maggior recupero possibile rispetto a questo mondo di disperati, perché io credo che lì ce ne siano tante di categorie, ma la categoria cui mi riferisco è proprio la categoria dell’uomo che non ha alternative e che finisce in un carcere perché non ha, non aveva altro modo di sopravvivenza o altra capacità di sopravvivenza.

Questo era un po’ il tema a me caro e che poi spero che oggi venga valutato fino in fondo; e io credo che sarà valutato da esperti quali voi siete. Quindi il mio augurio è che questo convegno possa dare gli strumenti e le possibilità di intervenire per migliorare questo sistema italiano e internazionale, che credo possa date un’alternativa, una via, una possibilità di recupero all’interno di un mondo particolare e terribile qual è il mondo carcerario.

Agazio Mellace

Direttore della Casa di Reclusione di Milano-Opera

Partecipo molto volentieri a questo convegno, che si tiene a Rozzano, oggi 11 maggio 2001, per due motivi: il primo, perché esso rappresenta una tappa importante della collaborazione che da anni unisce la Casa di reclusione di Milano-Opera e l’Università statale di Milano.

Quando sono arrivato a dirigere questo penitenziario, nel gennaio del 1999, ho conosciuto il prof. Giorgio Montecchi e la dottoressa Emanuela Costanzo, che già avevano svolto attività di formazione biblioteconomica ai detenuti; l’idea mi è piaciuta e ho pensato di approfondire la collaborazione per dare nuovo impulso alla biblioteca del carcere e favorire così la diffusione della cultura, tanto importante nelle attività intramurarie e nel processo di recupero delle persone in stato di prigionia. Ne è nato subito un corso di formazione per detenuti finanziato dal Fondo sociale europeo, che si è svolto a cavallo tra il 1999 e il 2000, e che ha riscosso un grande successo sia dal punto di vista della partecipazione sia da quello delle conoscenze e della professionalità acquisite.

Da allora, infatti, i detenuti che avevano seguito il corso e alcuni docenti dello stesso hanno continuato a occuparsi della biblioteca del carcere in maniera volontaria e i risultati, in forma di aumento dei prestiti e della qualità dei documenti acquisiti, non hanno tardato a farsi vedere.

Il secondo motivo che mi rende particolarmente gradita la partecipazione al Convegno “Liberi di leggere” è il fatto che esso si svolga proprio a Rozzano, comune dell’hinterland milanese vicino a Opera, con il quale da tempo ci sono rapporti di stretta collaborazione in termini di interventi nelle attività trattamentali del carcere: un esempio per tutti, la convenzione per il prestito interbibliotecario (attiva dal 1996) che permette ai detenuti di Opera di leggere tutti i libri del Sistema bibliotecario di Rozzano, a cui fanno capo altre nove biblioteche di comuni limitrofi.

Un grande patrimonio culturale, dunque, a disposizione anche di questa parte di società che è il carcere, troppe volte accusato di costituire un mondo a se stante e di autoemarginarsi dal contesto sociale al quale appartiene. Io non credo sia così, e sono invece profondamente convinto del fatto che non sia tanto il carcere a doversi aprire alla società esterna, ma sia invece quest’ultima a dover dimostrare la volontà di “entrare” nel carcere, di aprirsi alla conoscenza di una realtà complessa e difficile come è quella della detenzione.

Per ragioni storiche troppe volte si è relegata la prigione in un angolo della città, possibilmente in periferia, ben chiusa tra alte mura che, più che impedire evasioni, impediscono “invasioni”, e tolgono addirittura la visuale di questo mondo-nel-mondo che sono gli istituti penitenziari; va da se che il carcere si è chiuso in se stesso e ha sviluppato dinamiche avulse dal contesto sociale cui appartiene.

Ecco perché, in qualità di direttore penitenziario, sento come compito primario della mia professione far uscire il carcere dalla sua emarginazione e favorire, per quanto mi è possibile, l’ingresso della società esterna in supporto alle attività interne di rieducazione e reinserimento sociale dei condannati.

È questo il tipo di rapporto che c’è con l’Università statale di Milano e con il Comune di Rozzano: ringrazio entrambi, e mi auguro che questo convegno contribuisca a far entrare in contatto con altre realtà simili alla nostra e ad allargare ulteriormente il dialogo necessario tra carcere e società libera.

Vincenzo Giampaoli

Dirigente della Struttura Biblioteche e patrimonio documentario della Regione Lombardia

Porto con molta cordialità i saluti dell’Assessorato alle culture, identità e autonomie della Lombardia: sia dell’assessore prof. Ettore Albertoni sia della dott.ssa Ornella Foglieni sia del presidente della Giunta, per un argomento che sta particolarmente a cuore alla Regione. Permettetemi solo un ricordo personale, per esprimere un po’ il piacere con cui partecipo a quest’incontro: un mio primo lavoro è stato insegnare cultura generale in un istituto professionale dentro un carcere, per due anni o qualche cosa di più. Ho molto vivo questo ricordo.

Mi sembra che uno dei punti principali in cui si poteva intravedere, e in cui ho intravisto, la possibilità di recupero e di ripresa di un atteggiamento positivo nei confronti della vita e della realtà da parte di chi era nel carcere sia da un lato il lavoro, vale adire riscoprire, reinventare, oppure imparare un mestiere. L’altro punto è la cultura. Il tema della cultura non era facile da affrontare ed era circondato da un’ostilità che, ricordo, si poteva tagliare a fette. Perché? Perché c’è come una chiusura: a un certo punto nella vita, non solo dentro il carcere, ma anche fuori può avvenire, non c’è più niente da vedere, non c’è più speranza nella realtà.

Ecco, allora, che la cultura, l’incontro, la lezione, il dialogo su un film, il libro in particolare, riuscivano a rompere, a fare una breccia dentro l’animo umano. Laddove rinasceva la curiosità lì si apriva veramente un grosso varco per una possibilità di ricostruzione della persona e dell’ atteggiamento positivo della persona.

È compito della biblioteca creare aperture culturali, e questo a me sembra non sia un fatto marginale, questo mi sembra sia uno dei compiti della biblioteca. Il compito di ogni fatto culturale, anche delle biblioteche e del contesto umano in cui sono inserite, è, quindi, tout-court quello di dare la possibilità a ogni uomo di tenere aperta quella curiosità nei confronti del reale che permette di guardare positivamente verso un orizzonte più ampio delle proprie chiusure e della propria persona.

Ringrazio le autorità presenti, le invito ad accomodarsi in sala e chiamerei al tavolo dei relatori Claudio Gamba e Duccio Demetrio, per entrare nel vivo dei nostri lavori e per affrontare il primo dei temi che vengono proposti dalla tripartizione che abbiamo individuato: lettura, biblioteche carcerarie, territorio.

Quindi, partiremo dalla discussione su un’attività che ormai è considerata un diritto inalienabile per l’individuo e sottoporremo - e questo è anche un augurio - l’attività delle biblioteche carcerarie al vaglio di una lettura critica che contribuisca e dia un apporto concreto a spezzare le condizioni di isolamento in cui spesso queste biblioteche si trovano a operare.

Ripeto l’augurio, che è quello di arrivare alla concertazione di un’azione comune per gettare le basi di un effettivo miglioramento di queste strutture e delle attività che queste strutture offrono ai loro utenti; quindi, non solo al pubblico dei lettori detenuti ma anche magari al pubblico delle persone che lavorano all’interno del carcere, che potrebbero trovare in queste strutture elementi e risorse per la loro attività professionale.

Relazioni

Coordinamento: Stefano Parise,

Direttore del Sistema bibliotecario intercomunale di Rozzano

Claudio Gamba

Presidente AIB Lombardia

Leggere: un diritto di tutti i cittadini

Prima di svolgere il mio breve intervento introduttivo ai lavori di questa giornata, permettetemi di esprimere anzitutto la mia grande soddisfazione per essere arrivati insieme a questo appuntamento, che mi auguro e credo rappresenti una tappa nuova e importante nella storia delle biblioteche della nostra regione. E, inoltre, un particolare ringraziamento prima di tutto a chi ha organizzato insieme all’AIB questa giornata, e cioè l’Associazione biblioteche carcerarie (soprattutto al suo presidente Giorgio Montecchi e a Emanuela Costanzo, che hanno dato suggerimento, impulso e impegno per questa realizzazione); poi al Sistema bibliotecario intercomunale di Rozzano, sia per l’ospitalità (che ci permette tra l’altro di ammirare una delle più recenti e belle sedi bibliotecarie e culturali della Lombardia) sia per il contributo economico e organizzativo alla manifestazione; alla Provincia di Milano, che ha creduto nel valore della giornata e ne ha sostenuto l’organizzazione; alla Regione Lombardia e al Dipartimento amministrazione penitenziaria del Ministero della giustizia, che hanno dato il loro patrocinio. Ringrazio poi i relatori, alcuni dei quali vengono da lontano per portare esperienze preziose; e naturalmente tutti voi che oggi siete intervenuti.

Credo che questa potrebbe essere un po’ una prima giornata nazionale delle biblioteche carcerarie, da ripetersi in futuro (mi auguro con la collaborazione di tutta l’AIB) se le esperienze e le cooperazioni che oggi apprenderemo potranno estendersi e svilupparsi in ogni angolo d’Italia in cui ci sia un istituto penitenziario.

E ora vorrei brevemente spiegare perché l’AIB si è impegnata in questo convegno, soffermandomi su alcuni principi che credo insiti nella natura stessa della nostra associazione.

Questa relazione rischierà forse di essere un po’ banale, come il suo titolo: leggere, un diritto di tutti i cittadini. Ma credo non sia inutile ribadire alcuni capisaldi del servizio di pubblica lettura, forse ampiamente acquisiti in tanta parte del territorio regionale e nel vissuto professionale di tanti colleghi, ma ancora un po’ “esperienza di frontiera” nelle situazioni sociali in cui questo servizio trova maggiori difficoltà a essere diffuso: minoranze linguistiche, ammalati, anziani, disabili, carcerati appunto.

Il Manifesto Unesco sulle biblioteche pubbliche ci ricorda che il servizio della biblioteca è per tutti i cittadini, senza distinzioni economiche, sociali, culturali, linguistiche, anagrafiche. In esso vi è esplicita menzione della popolazione carceraria, cui vanno indirizzati «servizi e materiali specifici». Dunque questo è un compito per le biblioteche pubbliche, per tutte! Cercherò allora di delineare alcuni punti che a mio avviso fanno parte di questo “compito”.

Leggere, un diritto di tutti: credo che oggi bisogna dare al termine “lettura” un’accezione ampia. Senza nulla togliere alla lettura in senso tradizionale, quella di documenti scritti, saggi e opere di fantasia, attività così ancora insita nell’attività intellettuale umana da far ritenere che non esca presto dalle nostre abitudini (e in fondo anche certi prodotti recentissimi, come gli e-book, cercano di riprodurre la fisicità e l’atto concreto di leggere un libro), io penso che oggi al termine “leggere” vadano associati anche i più ampi concetti di consultare, essere informati, navigare (nelle reti telematiche), vedere, ascoltare, scrivere (inviare posta, modificare, intervenire su testi), partecipare.

Le biblioteche stanno sempre più spostando il servizio da loro offerto dal “possesso” di documenti all’”accesso” agli stessi. E ancora: stanno spostando il centro delle loro raccolte (locali e remote) dalla carta stampata alla multimedialità (che vuol dire tutto, dallo stampato a tutto il resto).

Il ruolo delle biblioteche (pubbliche, o comunque di uso pubblico) deve allora essere quello di consentire l’utilizzo di tutte le risorse (locali/remote, fisiche/virtuali, scritte/multimediali ecc.), a tutti i cittadini, sempre (o almeno, tendenzialmente, con la maggior disponibilità possibile). Ciò significa mettere in condizione di leggere tutti (nell’accezione ampia, di fare tutto quanto ho delineato sopra), soprattutto quanti non ne hanno la possibilità immediata, propria, diretta per qualsiasi motivo (tempo, soldi, educazione, competenza...).

Attenzione: è impossibile (o veramente difficile) “inseguire” o “scimmiottare” la tecnologia: probabilmente è una sfida persa quella di gareggiare con tecnologie di mercato a larga diffusione; per fare un esempio banale, come la biblioteca non ha mai fatto davvero concorrenza alle librerie sottraendo loro clienti (semmai il contrario), così non deve pensare di sostituire oggi la presenza di un computer in ogni classe o in ogni famiglia. Però due cose dovrebbe fare:

- consentire un accesso democratico alle risorse (tradizionali ed elettroniche) veramente a tutti;

- cercare di dare un “valore aggiunto” alle esperienze culturali e tecnologiche che pure diventano di massa. Tutti più o meno hanno un qualche libro; ma le biblioteche possono proporre qualcosa di più come la ricerca di testi rari, bibliografie, percorsi di lettura, attività promozionali ecc.; allo stesso modo tutti (quasi!) hanno o avranno un computer e Internet e le biblioteche dovranno proporre servizi anche in questo campo: per esempio per l’indicizzazione e la ricerca delle risorse di rete, il reference, l’alfabetizzazione informatica e telematica, la formazione a distanza: senza dimenticare la funzione di aggregazione sociale (una piazza culturale) che la biblioteca conserva a fronte della fruizione singola e isolata (fredda) della cultura e dell’informazione.

Non credo che si tratti di un ruolo residuale, per due motivi:

- lo spazio da riempire è ancora tanto, perché non tutti hanno strumenti e prodotti multimediali, e sono in grado di usarli (ricordiamo l’orientamento del Manifesto Unesco, verso tutti i cittadini);

- anche gli “informati”, gli “evoluti tecnologicamente”, gli “intellettuali” hanno bisogno di biblioteche e bibliotecari (attrezzate le une, competenti i secondi).

Biblioteche pubbliche e biblioteche carcerarie: io per primo oggi sono venuto ad ascoltare e imparare, a vedere esperienze di collaborazione e integrazione.

Mi sento solo di dire alcune cose abbastanza ovvie:

- no ai “doppioni” (la biblioteca carceraria come copia minore della biblioteca pubblica);

- sì alle possibili integrazioni (ad esempio, la biblioteca carceraria come “raccolta di base” e la biblioteca pubblica che fornisce servizi supplementari ma pure essenziali, sia a livello tecnico-biblioteconomico sia per l’utenza, come prestito interbibliotecario, attività promozionali ecc.) 

AIB e biblioteche carcerarie: ci sta a cuore il tema della promozione della lettura, è una sensibilità particolare che l’ attuale CER Lombardia sente propria. Ne abbiamo parlato alla Giornata delle biblioteche, abbiamo lavorato per la produzione della bibliografia Scaffale multiculturale, speriamo di non lasciare cadere il discorso e l’approfondimento, specie laddove si abbandona il terreno più sperimentato (ad esempio i ragazzi) e si entra in territori meno conosciuti (gli immigrati, gli anziani, i reclusi..., ma gli stessi adulti a volte sono un pubblico difficile da “catturare”).

Ci fa piacere collaborare con l’ABC perché crediamo nella cooperazione tra associazioni che come noi lavorano in spirito volontario ma con crescente competenza e (speriamo) capacità di misurarsi con sfide attuali. Vorremmo poter fare qualcosa, se saremo interpellati e se sarà possibile alle nostre forze non proprio eccezionali, per la formazione degli operatori professionali e volontari delle biblioteche carcerarie.

Infine ci piacerebbe favorire, a partire da oggi, una maggior integrazione dei servizi a livello territoriale, facendo sì che gli enti locali con il servizio della pubblica lettura facciano crescere “virtù sociali” tanto decantate ma poco praticate, come la prevenzione (il valore educativo della lettura, della cultura, dell’informazione), l’integrazione sociale (ma più semplicemente direi la miglior qualità di vita) di ogni categoria di cittadini e - nella materia di cui oggi discutiamo - la capacità di ridare opportunità a chi sconta una pena che - non dimentichiamolo mai - ha per fine principale, nei moderni ordinamenti e anche nella nostra Costituzione, la riabilitazione e il reinserimento di chi pur avendo commesso un reato non cessa di essere una persona e un cittadino.

Duccio Demetrio

Università di Milano Bicocca

Lettura e scrittura nella narrazione autobiografica

Ringrazio di tutto l’Associazione e il Sistema bibliotecario intercomunale di Rozzano. Per me è un piacere essere questa mattina a Rozzano, perché in questa realtà territoriale si è appena conclusa un’indagine dedicata alle storie di vita locali e alle ricostruzioni del passato di questo territorio. Ringrazio i bibliotecari presenti per questa opportunità che mi è stata data di intervenire come pedagogista dell’ età adulta.

lo insegno pedagogia generale-educazione degli adulti all’Università degli studi di Milano Bicocca e intesso da sempre rapporti con le realtà dell’ emarginazione che, per fortuna, oggi sono sempre più interessate a esperienze e proposte di natura educativa e formativa. Fra le realtà emarginate, le carceri costituiscono un luogo tra i più interessanti e più importanti per quegli obiettivi che il punto di vista pedagogico, il mio punto di vista pedagogico, ritiene salienti. Affermare che l’esperienza, educativa e/o formativa che sia, incontrata sul percorso della propria storia di vita sia significativa, possiamo farlo ogniqualvolta osserviamo e ascoltiamo dichiarazioni relative a cambiamenti a livello individuale e di interazione sociale.

Un pedagogista degli adulti si trova particolarmente a suo agio fra i bibliotecari; sono convinto che sia necessario stringere relazioni, alleanze, collaborazioni, affinché i diversi luoghi dell’educazione, certamente non solo quelli dell’educazione degli adulti, possano concorrere tra loro a saldare quegli obiettivi, che già prima Claudio Gamba ricordava.

In questo mio intervento voglio, soprattutto, soffermarmi non tanto sui principi generali che regolano ciò che possiamo intendere per pedagogia della lettura (già prima Gamba li richiamava e li citava); il mio intervento vuole mettere a fuoco due questioni che mi paiono cruciali sia per il vostro sia per il nostro lavoro come ricercatori di processi trasformativi nelle diverse realtà, tra cui gli istituti di pena. Mi riferisco all’approfondimento, che riscontriamo in luoghi così particolari, così drammatici come sono i luoghi di reclusione, della dimensione psicologica ed educativa del leggere, dell’imparare a leggere e dell’avvicinarsi alla sensibilità della cultura scritta.

È nostro compito capire cosa significa avvicinarsi da adulti per la prima volta alla lettura, per la prima volta imparare a leggere e a scrivere, per la prima volta accorgersi che si è in qualche modo nella condizione di poter esercitare quel micro-potere che la competenza della lettura e della scrittura riesce a darci; credo che sia importante entrare in questo mondo così segreto, così misterioso di chi si avvicina in un’età non canonica a imparare a leggere e a scrivere, e che sia inoltre fondamentale cogliere quelle sfumature che talvolta ci sfuggono.

Volevo leggervi una famosa frase che introduce un piccolo testo del 1905, non a tutti noto, di Marcel Proust, Sur la lecture. Nella prima pagina, nelle prime righe, leggiamo questa frase tra le più significative «non ci sono giorni in fondo così importanti della nostra infanzia, così pieni, paragonabili a quelli che abbiamo passato con un libro». In questo racconto tra i più importanti e significativi, il futuro scrittore della Recherche si sofferma sul piacere della lettura.

Ritroviamo poi passaggi come questo: «Il mattino ritornando dal parco io mi sottoponevo a questo piacere della lettura assolutamente personale, assolutamente segreto; avevo come compagni soltanto i piatti dipinti alle pareti, una pendola, un fuoco che scoppiettava nel camino», ed entriamo con Proust nella psicologia della lettura che tutti noi abbiamo conosciuto. Noi apparteniamo a una generazione che sta scomparendo (anche se io spero non sia così), che è nata nel piacere del leggere e dello scrivere. Oggi, è vero, ci sono straordinari mezzi tecnologici che ci aiutano a sviluppare anche il piacere della narrazione, che ci danno il piacere di entrare in interazione con vari mondi, ma io credo che l’avvicinamento alla lettura e alla scrittura secondo i ritmi e i tempi canonici sia un piacere e una pratica assolutamente unici: un conto è leggere su un libro e un altro conto è imparare a leggere e a digitare. Questa è una mia convinzione profonda che fa riferimento alla dimensione emotiva, sentimentale riferita al piacere della scrittura. Perché evoco questo passaggio così importante e poetico di Proust?

Perché questo piacere, questa intimità, questa riservatezza, questa scoperta della propria egoicità e unicità non sono concessi a coloro che si trovano nelle carceri. Chi vive nelle carceri non viene da questi mondi, da queste culture private, viene da mondi promiscui, da mondi dove, sovente, non è mai entrato un libro, ma vive e viene vissuto in mondi dove, soprattutto, la sua identità individuale non si è potuta costruire separandosi anche e necessariamente dagli altri.

Chi vive nelle carceri non conosce l’esperienza della solitudine buona, il «piacere della solitudine buona», come dice per esempio una grande psicanalista contemporanea.

Si trova, quindi, precipitato nelle carceri, dinanzi alla inevitabilità della solitudine, della tortura della solitudine, ancora una volta nella promiscuità, senza possibilità di emancipazione, di incontro con il mondo privato che caratterizza la vita segreta di tutti noi, la vita di tutti i grandi narratori o di piccoli spontanei narratori, che hanno avuto la fortuna di crescere e svilupparsi nella cultura scritta. Nelle carceri questo mondo della cultura scritta non c’è, tranne casi particolari, che conosciamo, di detenuti politici. Nelle carceri l’incontro con il libro, l’incontro per la prima volta con la possibilità di imparare faticosamente a leggere e a scrivere, dischiude l’esperienza dell’individuo alla cultura, ai primi approcci con il sapere ma gli di schiude possibilità anche dal punto di vista esistenziale. Questo mi sembra interessante, come studioso dell’età adulta. Non è vero che noi nasciamo una sola volta: è questa in fondo la nostra speranza, noi nasciamo tutte le volte che, come diceva Marguerite Yourcenar «gettiamo uno sguardo più consapevole nei confronti del mondo, nei confronti della realtà. Noi nasciamo e rinasciamo» e, quindi, l’incontro con la lettura e la scrittura costituiscono un’esperienza che talvolta sottovalutiamo, che talvolta sottovalutano anche quelli che dovrebbero essere i primi collaboratori dei bibliotecari nelle carceri, vale adire gli educatori che organizzano nelle carceri laboratori e momenti di emancipazione attraverso la scrittura e la lettura.

Questi momenti aurorali di scoperta di sé rappresentano l’aspetto più cruciale per la rinascita psicologica al mondo. La pedagogia della lettura nelle carceri è più di quella che è stata definita talvolta una pedagogia carceraria; io non amo questo riferimento alla pedagogia carceraria perché è una sorta di ossimoro, una sorta di contraddizione: se l’educazione è esperienza di apertura alle possibilità e alla libertà, allora pensare una pedagogia carceraria significa sapere che si opera in condizioni assolutamente innaturali, in condizioni dove lo sviluppo di se e la possibilità di sperimentare il mondo sono assolutamente ridotti e contenuti.

La mia prima parte di un ragionamento con voi vuole sottolineare quanto sia cruciale imparare a leggere e ascrivere e le grandi potenzialità che tali insegnamenti danno alle persone. Vi leggo un brano molto interessante tratto da un catalogo, che mi è stato inviato, dal titolo L’arte murata. Forse lo conoscete: fa riferimento a esperienze molto interessanti di lavoro artistico con i detenuti della casa di reclusione di Spoleto. In questa introduzione - francamente non ho capito se è stata redatta da uno studioso o da un detenuto di grande raffinatezza intellettuale - c’ è un brano tra i più significativi che voglio brevemente leggervi per capire cosa significa incontrarsi con il leggere e lo scrivere in carcere. Il brano si intitola La pena dell’ozio e inizia così: «che cosa succede al fisico degli uomini che vivono in galera: per prima cosa gli si abbassa la vista, e questo accade per vari motivi, ma principalmente perché non c’è più niente da vedere, nulla che meriti di essere guardato, interpretato e ammirato: mancanza totale di novità di varietà. A che servono pupille acute se non c’ è mai nulla di diverso da vedere? Lo sguardo perde subito la profondità dato che il panorama più lontano e aperto si trova al massimo a trenta, cinquanta metri di distanza e normalmente è un muraglione».

Prima l’assessore Emilio Locatelli diceva che il carcere è un po’ come l’immagine leopardiana, oltre la quale non si percepisce che l’infinita concavità del cielo. Il carcere, questo anti-mondo, non ha bisogno a lungo del senso corporale più mondano e incomincia gradualmente a eliminarlo; ecco quindi che le condizioni per la lettura e la scrittura quando vengono facilitate nelle carceri per muovere un incontro originario con il libro, rappresentano un vero e proprio passaggio, una vera metamorfosi di natura positiva e una sfida alle condizioni costrittive innaturali nelle quali ci si imbatte con l’innaturalità di una luce sempre accesa (un po’ come sta avvenendo oggi nella nostra nuova Università della Bicocca a nord di Milano: vediamo solo con luce al neon come capita spesso negli uffici, chiediamoci se in qualche modo non stiamo perdendo un po’ la vista sia per queste condizioni sia per l’uso e l’abuso del computer!).

La capacità di reinvenzione e di superamento dei limiti della costrizione carceraria, così ben studiata, come tutti sappiamo, da Michel Foucault, è un incontro con un’irruzione di novità, con un’esperienza nuova e originale, anche se si è già padroni, entrando nelle carceri, della lettura e della scrittura.

La seconda parte del mio intervento accompagna in qualche modo il titolo che ho scelto di affidare alla mia relazione: riguarda quelle scritture molto particolari che stanno sempre più sviluppandosi all’interno delle carceri, non da oggi certamente, grazie anche all’impulso delle biblioteche carcerarie, ma soprattutto grazie all’impulso dei laboratori di scrittura creativa e di scrittura autobiografica. La seconda parte del mio intervento vuole sottolineare la possibilità che si generi un’ attenzione diversa per la lettura in rapporto all’attenzione diversa per la scrittura. Lo diceva prima anche Gamba: non è concepibile una pedagogia della lettura se contemporaneamente non attiviamo anche una pedagogia della scrittura e in modo particolare della scrittura di sé.

Alla mia attenzione, nella mia università e soprattutto presso l’università che ho inventato, con un grande giornalista italiano, Saverio Tutino, tre anni fa (mi riferisco alla Libera università dell’autobiografia di Anghiari, che organizza corsi e seminari per diventare specialisti in autobiografia e per diventare operatori specialisti per la ricerca autobiografica) giungono alla mia attenzione ormai sempre più scritture che nascono nelle carceri. Ho portato una mia piccola biblioteca, che in realtà è molto più ampia, dedicata alla scrittura carceraria.

Perché la scrittura carceraria? Perché nasce questo bisogno di occuparsi dello scrivere di sé? Non solo perché, nel momento in cui con la detenzione, l’esperienza della naturalità, della socialità del vivere viene meno e l’individuo inevitabilmente si avvicina a se stesso, ma soprattutto perché, nell’incontro con la scrittura di sé, noi ravvisiamo ciò che costituisce una nostra tecnologia personale di ricostruzione del nostro mondo interiore (ancora una volta M. Foucault l’aveva individuato molto bene).

Citando all’inizio Proust volevo mettere in evidenza quel mondo interiore che si incontra con la lettura, mondo interiore che nella condizione carceraria si può registrare nella sua quasi non presenza, evanescenza. All’origine della condizione carceraria sono legate storie di vita che non hanno avuto la possibilità di sperimentare l’introspezione, l’autoriflessione all’insegna della costruzione del proprio sé e del proprio io. Nell’incontro con la scrittura di sé e con la lettura, lettura del mondo, lettura delle narrazioni, lettura dei saperi, si ricostituisce un tessuto psicologico profondo che consolida la tecnologia del sé.

Non c’è altra modalità, credo, per dare alla crescita personale uno sbocco interessante e positivo. Chi scrive di sé, chi scrive diari, chi scrive epistolari con le tecniche più tradizionali, più antiche, più note, si accorge che mette in ordine i propri ricordi, le proprie immagini, le proprie rappresentazioni, i propri passaggi esistenziali. Se dobbiamo parlare di una “pedagogia carceraria” intendiamo una pedagogia che dovrebbe tendere all’ emancipazione e a rafforzare un lo scomposto, inesistente, abbandonato ai condizionamenti altrui: non c’è metodo e possibilità più forte della scrittura.

Nelle carceri dobbiamo offrire occasioni formative, le più diverse, le più ricche, le più finalizzate all’inserimento sociale e all’orientamento, in un mondo che ha bisogno anche di energie umane riabilitate. Ma se noi non concepiamo l’educazione anche nella sua versione interioristica, se non ci occupiamo di educazione come possibilità di parlare a mondi privati e interiori, credo che allora tanto lavoro dedicato alla formazione professionale e all’orientamento per una reintegrazione nella società possa servire a molto poco. Una “pedagogia carceraria” non può essere una pedagogia dello sviluppo interiore dell’individuo; sono la lettura e la scrittura che in questo caso svolgono una funzione unica e straordinaria. Questo è documentato nei testi che citavo prima. Visto che siamo nelle vicinanze del carcere di Opera prendiamo questo bellissimo lavoro, il libro In un mignolo d’aria, fatto dal laboratorio di lettura e scrittura creativa presso la Casa di reclusione di Opera dove i detenuti hanno dato straordinarie prove di narrazione di sé nella trasfigurazione poetica, nella tecnica, nella tecnologia della scrittura. Ci imbattiamo sempre in due possibilità: da un lato una tecnologia narrativa di sé, della propria storia, dei propri passaggi esistenziali, dei propri momenti cruciali, dei propri errori e delle possibilità che erano state date e che non erano state colte per emanciparsi e, dall’altro lato, un altro tipo di scrittura che si sta diffondendo sempre più nelle carceri, in questi laboratori che danno luogo alla scrittura trasfigurante propria della poesia.

Spesso mi interrogo sul motivo per cui nelle carceri, talvolta, si sperimentano più laboratori di scrittura poetica che laboratori autobiografici. La risposta a questo interrogativo non è poi così difficile, perché la scrittura poetica ci evita ed evita ai detenuti di interrogarsi sui propri errori, sulle proprie recidività, sulle proprie menzogne. La scrittura poetica, talvolta, è una forma importante di evasione, di creazione di allucinazioni. Con questo non voglio dire che non si debbano organizzare laboratori di scrittura creativa nelle carceri, anche perché si ottengono risultati bellissimi, frammenti come questo, tratto da In un mignolo d’aria: «Appoggiato allo schienale della sedia / come un burattino abbandonato / come una marionetta rotta / come un vestito smesso / come un sacco vuoto / come un uomo alla fucilazione». E ancora voglio leggervi un’ altra poesia alla fine del libro La prima volta dell’alba: «Il fanciullo di allora / saliva correndo di dove. . . / i suoi sogni e la bella occasione / che vestiva di bianco. . . I Di quando. . . / mi ha preso quel giorno sul prato. . . / Per un momento. . . / ho sentito il profumo del sole».

La scrittura poetica è una scrittura che certamente riavvicina alla lettura ma crea forme di giusta, inevitabile, importante evasione da sé.

La scrittura autobiografica è tutt’altro, perché la scrittura autobiografica ci chiede e chiede non solo ai detenuti ma a ciascuno di noi, il coraggio di avvicinarsi alla verità (anche se poi la verità non viene scritta, per timore, per cautela, per precauzione). Comunque la scrittura autobiografica genera processi mentali e cognitivi che producono quella interiorizzazione, quell’autoriflessione unica che altrimenti non si genera e produce.

Voglio leggervi un altro breve frammento tratto da questo testo che mi è giunto, non da parte di un detenuto ma da un’insegnante volontaria delle carceri di Secondigliano. Il testo si intitola Verso sé stessi (ed. Ferraro) ed è il diario di un’educatrice che si incontra con questi mondi che cercano la loro individualità, che cercano la loro soggettività; è un diario che molto ci dice su ciò che significa lavorare nelle carceri, su ciò che significa raccogliere storie di vita e frammenti nel mondo carcerario, vi leggo questo brano: «è il due di Marzo di due anni fa, Andrea poi mi ha messo una grande tristezza: è molto giovane e ha nel cuore il ricordo del suo grande amore, ma fino a quando gli basterà? Avrà ancora il coraggio di guardarsi dentro, di attraversare l’angoscia e scoprire l’amore che è dentro di sé? Sarà capace di donarlo ancora?», guardarsi dentro, guardarsi dentro in carcere è un’operazione che sembrerebbe quasi inevitabile, facile, ma non è così, perché ci vuole coraggio a guardarsi dentro quando si è “dentro”, mentre è più facile guardarsi dentro quando si è in regime di libertà e si ha possibilità di vita. Io credo, avviandomi alla conclusione, che sempre più si debba proporre una felice combinazione tra riavvicinamento alla scrittura e riavvicinamento alla lettura; lettura non solo delle cose che sono state scritte nel mondo, con i loro valori etici, con valori edificanti, con i loro valori poetici, ma lettura di sé e, se vogliamo, lettura del proprio testo esistenziale.

C’è una lettura non riferibile solo al libro, questa tecnologia straordinaria e importante; c’è una lettura che riguarda la ricostruzione del proprio romanzo di vita, della propria storia, che significa ritrovare le tracce, anche pesanti e provocatorie, di una storia di vita che si confina all’interno di una dimensione carceraria; perché il ritrovamento della lettura di sé nasce anche nell’incontro con le letture degli altri.

Mi è capitato di leggere i risultati di una ricerca francese sulle letture nelle carceri: è chiaro che il romanzo e il feuilleton sono le grandi letture delle carceri, le autobiografie degli altri o le biografie sono i testi che più vengono frequentati. Perché queste letture creano un grande fascino? Perché come sempre la scrittura romanzesca, autobiografica o meno, crea non soltanto il piacere di seguire le storie o di inseguirle e di vedere come vanno a finire, ma la lettura del romanzo e delle autobiografie in modo particolare è una lettura che ristruttura il proprio modo di intendere il proprio passato, è una forma di rivisitazione critica del proprio modo di viversi alla ricerca di nuovi valori e nell’ assenza di valori precedenti.

Il mio invito agli amici bibliotecari delle carceri è rivolto in primo luogo a fare in modo che sempre più si sviluppino questi laboratori di scrittura autobiografica, per i significati che ho cercato brevemente di comunicarvi. È molto importante che nel carcere e tra carceri diversi nascano scambi dedicati alle scritture di chi ha vissuto e vive in questi luoghi, di scritture che cercano di comunicare con il mondo e con altri/e compagne/i di sventura.

Concludendo, consentitemi di segnalarvi questo pezzo, se già non lo conoscete, di grandissima significatività, con prefazione fra l’altro di Dacia Maraini; si intitola Lettere dal carcere (edizioni Grappolo). È la storia di una volontaria nelle carceri, famosa, prestigiosa (è stata premiata alla festa letteraria dei diari di Pieve Santo Stefano che si svolge ogni autunno da ormai sedici anni). Si tratta di Athe Gracci e lavora nel carcere di Pisa. È una donna di ottant’anni, che da decine di anni conversa con i reclusi, in modo particolare con i detenuti del carcere Don Bosco di Pisa, raccoglie le loro storie e le riorganizza. Dobbiamo a lei questo bellissimo testo, che ci dice quanto segue: “Quando mi capita di aprire per la prima volta un libro, subito immagino la ricchezza di ciò che andrò a leggere. Leggere è come un istante di libertà, che implica interesse per l’animo degli uomini”.

È sulla base di queste convinzioni così profonde che inizia e si svolge il suo percorso di avvicinamento a storie di detenuti che «vengono scritte come sgravandosi di un peso, dopo colloqui, profonde riflessioni e malinconie, gli sguardi intensi, spesso bruscamente interrotti per mancanza di tempo. Ed io cerco di convincerli che ogni essere è importante, è indispensabile all’universo. È necessario cercare e frugare nei più intimi segreti del loro cuore. Ho così parlato, nel corso di questi anni, con molte persone chiuse dentro le mura di un carcere».

Queste testimonianze, queste lettere non dobbiamo ritenerle delle esibizioni, che talvolta guardiamo con sufficienza, quasi con ironia, ma dobbiamo fare in modo che questa documentazione preziosa dal punto di vista della conoscenza sociale e antropologica di ciò che avviene nel mondo carcerario possa darci testimonianze interessanti per un possibile incontro con un mondo che, ci auguriamo, grazie al leggere e allo scrivere, possa trovare la via di salvezza.

Giorgio Montecchi

Università degli studi di Milano

Biblioteche carcerarie in Italia

Non è mia intenzione offrire in questa sede un quadro, per quanto sintetico, della vita che stanno conducendo le biblioteche carcerarie in Italia, mi limiterò, semplicemente e molto brevemente, a ricordare alcuni punti che, spero, possano essere utili a quanti desiderano capire in quale momento della loro breve esistenza ci troviamo; pare, infatti, che dopo tante attese qualcosa si stia muovendo e si possa finalmente avviare una nuova stagione anche per la pubblica lettura nelle carceri, come già è avvenuto, circa una ventina di anni fa, per le biblioteche pubbliche in molte città italiane, grandi e piccole. Ne fanno fede le felici innovazioni introdotte in anni recenti nella gestione di biblioteche carcerarie a Torino, a Ravenna, a Milano, a Padova e a Roma.

Se guardiamo un po’ indietro nel tempo, scopriamo che le biblioteche delle carceri non avevano incontrato gran fortuna, neppure nella felice stagione delle biblioteche popolari quando, ai primi decenni del Novecento, ci s’industriava in ogni modo anche in Italia per aprire biblioteche e bibliotechine per ogni categoria di persone, dagli ammalati ai contadini, dai fanciulli ai ciechi, e dagli alunni delle elementari agli allievi delle scuole professionali:. Ettore Fabietti nel volumetto su La Biblioteca popolare moderna, che porta come complemento del titolo Manuale per le biblioteche pubbliche, popolari, scolastiche, per fanciulli, ambulanti, autobiblioteche ecc. , interrompe con questo eccetera l’enumerazione delle biblioteche distribuite sul territorio, proprio nel momento in cui avrebbe dovuto ricordare le biblioteche carcerarie. Ad esse dedica un po’ di attenzione nel paragrafo in cui tratta della Biblioteca dappertutto: nelle scuole, tra i soldati e marinai, nelle officine e nei grandi laboratori, nonché nei grandi quartieri di case operaie e popolari. Scrive: «Il libro è riconosciuto ormai indispensabile anche nei luoghi di dolore e di pena: carceri, case di correzione, ospizi, istituti di cura, amministrati con larghezza ed umanità di vedute, non possono fare ameno di una biblioteca propria, ben tenuta e ben provvista di libri adatti alle esigenze svariatissime del pubblico tanto diverso che li frequenta».

Dopo aver ricordato i frutti della lettura nelle corsie d’ospedale, prosegue «Ma la biblioteca che s’invoca [cioè la biblioteca moderna cui il libro è dedicato] non è già qualche cosa di simile a ciò che esiste nelle nostre carceri. In tal caso, sarebbe meglio non parlarne. Che cosa, infatti, debba essere una raccolta di libri messa insieme il più delle volte con doni tratti da fondi di magazzino e scarti di biblioteche private, lascio immaginare ai lettori. Per i meno incolti, cioè per coloro che hanno maggior bisogno di leggere, la biblioteca del carcere, com’è ancora in molti stabilimenti di pena, costituisce una nuova tortura morale».

Nella concezione filantropica e umanitaria dei servizi sociali, propria delle iniziative in favore dei ceti più poveri e delle categorie di cittadini spinte al margine dalla nuova e sempre più complessa civiltà industriale, andavano assumendo sempre più peso l’istruzione e le letture quali strumenti di incivilimento e di riscatto dei più reietti: in questo quadro le biblioteche popolari, circolanti, scolastiche o rurali svolgevano una funzione di collegamento tra il mondo dello sviluppo e del progresso e quanti si attardavano nelle aree del disagio e della emarginazione: le biblioteche carcerarie non costituivano altro che l’ultimo tassello di questa vasta operazione di recupero sociale. Nella nuova concezione della biblioteca popolare moderna, che Ettore Fabietti, riflettendo sulla public library americana, andava maturando, negli anni del suo forzato allontanamento dalla diretta militanza biblioteconomica dopo il 1926, vi era in più la coscienza che le mille iniziative in favore della diffusione del libro presso tutti i cittadini, «nelle scuole, nelle caserme, nelle fabbriche, nei luoghi di cura e di pena, nei circoli, negli alberghi, sulle navi, ovunque si aduni gente desiderosa di apprendere», dovevano trovare un loro centro di coordinamento nell’azione delle pubbliche autorità, nell’iniziativa cioè di ogni comune.

Per troppi anni queste riflessioni di Ettore Fabietti non sortirono alcun effetto concreto. La concezione tardo-ottocentesca delle biblioteche popolari quali luoghi in cui manifestare il proprio buon cuore e la propria compassionevole umanità, continuò a manifestare il suo fascino segreto e a ispirare, fino ai nostri giorni, gran parte delle iniziative in favore della biblioteche carcerarie. Tant’è vero che le numerose iniziative sorte in favore della scrittura e della lettura in carcere sono spesso immaginate, pensate, promosse e attuate in contesti culturali e sociali benevolmente attenti alle condizioni disagiate dei reclusi, ma non sufficientemente avvertiti della complessità e della qualità professionale che questi interventi, per essere efficaci, devono prevedere fin dal loro sorgere. Ciò è tanto più vero quando si tratta di istituzioni complesse e articolate quali sono le biblioteche moderne, non riconducibili a una semplice e disorganica raccolta di libri, occasionalmente e in modo estemporaneo messi a disposizione dei detenuti.

La concezione ottocentesca e filantropica, che risolve il problema della lettura in carcere con la pia e umanitaria donazione di alcuni buoni libri in lettura ai detenuti, è ancora profondamente radicata nell’immaginario collettivo della società in cui viviamo. Non è facile far capire, anche a chi manifesta le più buone intenzioni, che il radicamento dell’abitudine alla lettura nelle carceri e la nascita in esse di biblioteche moderne comporta, prima di tutto, un cambiamento di mentalità, che le collochi non in una nicchia lontana dalla nostra vita quotidiana, ma le inserisca, a pieno titolo, nel circuito della lettura pubblica, né più né meno di ogni altra biblioteca del territorio in cui viviamo; non costituiscono, infatti, una sorta di appendice (generosa concessione del proprio buon cuore) al sistema di pubblica lettura, ma ne sono, a tutti gli effetti, parte integrante; non si dà sistema moderno di pubblica lettura, scriveva già Ettore Fabietti nel lontano 1933, senza un ordinamento e una direzione unitaria di tutte le forme di lettura presenti sul territorio.

Il collegamento tra la biblioteca del carcere e il territorio in cui si trova, ben oltre l’impostazione generale che sembra restare quella tradizionale, è stato recepito dal recente Nuovo regolamento recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà, approvato con d.p.R. 30 giugno 2000, n. 230.

L’art. 21 sul servizio di biblioteca prevede, al comma uno, nuove possibilità e nuove aperture delle biblioteche carcerarie. Anzi è proprio in base a quell’articolo e alla sua novità che noi oggi ci troviamo qui, presso la Biblioteca pubblica di Rozzano al cui sistema bibliotecario territoriale è collegata la biblioteca della Casa di reclusione di Opera; l’art. 21, infatti, prevede esplicitamente il collegamento tra le biblioteche carcerarie e le biblioteche pubbliche del territorio, giungendo così al pieno riconoscimento del fatto che le biblioteche carcerarie debbano stare all’interno di una struttura di biblioteche pubbliche.

L’attuale servizio delle biblioteche carcerarie, facendo proprie sia le indicazioni della Federazione internazionale delle biblioteche, l’IFLA, sia, anche se in modo meno esplicito, le raccomandazioni del Manifesto Unesco sulle biblioteche pubbliche, si trova spalancata davanti a se una strada che, per quanto in salita, si sta incamminando verso la prospettiva di un grande rinnovamento delle singole strutture bibliotecarie, del loro reciproco coordinamento e del loro collegamento con le biblioteche pubbliche cittadine, pur in presenza di numerosi ostacoli di ogni tipo e di una pluralità di situazioni precarie, particolarmente difficili da gestire.

Vorrei parlare dell’unica realtà di biblioteca carceraria che conosco, quella del carcere di Opera. A mio avviso essa può offrire, se non proprio un modello, certamente un caso concreto dell’ evoluzione in atto nella vita delle biblioteche carcerarie. Il carcere di Opera aveva avuto la fortuna di veder sorgere, grazie a una serie fortuita di circostanze, una delle migliori biblioteche di carcere in Italia, non solo per la consistenza del patrimonio librario, ma anche per la sua gestione, grazie all’impegno della direzione e al lavoro dei carcerati che dalla sua nascita svolgono le mansioni di bibliotecario. In un’indagine del 1997 sulle biblioteche carcerarie italiane, essa appariva meno evanescente e meno precaria della quasi totalità delle altre biblioteche carcerarie italiane. C’era uno spazio per i libri e per i lettori, c’ era una consistente quantità di volumi, c’era un bibliotecario che li distribuiva e li ordinava: qui, però, cominciava e qui finiva l’attività della biblioteca del carcere di Opera. Quello che mancava era, al di là della buona disposizione delle autorità e dell’impegno profuso dal bibliotecario, la coscienza della dimensione strettamente professionale e specializzata che il lavoro in biblioteca comportava. In poche parole c’erano la biblioteca e i libri, e c’era chi svolgeva le mansioni di bibliotecario, ma l’azione della biblioteca restava circoscritta a causa dei numerosi vincoli posti dai regolamenti e dalle strutture carcerarie, che per loro vocazione tendono a diradare le occasioni di incontro, a ridurre la circolazione dei libri, a ostacolare di fatto l’accesso alla lettura pubblica.

Nell’ultimo decennio abbiamo assistito al sorgere in ogni carcere di numerose e lodevoli iniziative per potenziare i servizi di biblioteca e facilitare la lettura anche presso i detenuti meno motivati; va tuttavia osservato che, al di la di occasionali esiti positivi, la mancanza di un organico e articolato piano di interventi, affidati soprattutto alla buona volontà di singole persone, non si sono mai avuti risultati duraturi e tali da influire in modo significativo sulla vita del carcere.

La precarietà e la disorganicità di questi interventi in favore della lettura in carcere, a quanti hanno conosciuto gli esordi della diffusione capillare in Italia della biblioteca pubblica di base tra gli anni Sessanta e Settanta, ricordano molto da vicino i mille tentativi compiuti allora in diversi comuni, prima che il passaggio alle regioni delle competenze in materia di circolazione libraria e le nuove leggi regionali sulle biblioteche offrissero un quadro istituzionale e un valido supporto economico e operativo alle numerose biblioteche sorte in ogni comune; ma anche prima che una nuova schiera di giovani bibliotecari, professionalmente preparati, incanalasse l’entusiasmo ideologico degli inizi verso risultati concreti, per la diffusione, appunto, della lettura presso cittadini rimasti per troppo tempo lontani dai libri.

Le biblioteche carcerarie, come del resto quelle scolastiche, si sono attardate in questa prima fase di sviluppo delle biblioteche pubbliche, in una sorta di limbo, in cui hanno inutilmente aspettato sia un insieme di norme certe e un organico quadro istituzionale di riferimento, sia la guida di bibliotecari, qualificati dal punto di vista professionale e umano, in grado di guidarle verso quei traguardi di efficienza e di efficacia, raggiunti in numerose carceri di altri paesi europei e americani, senza superare l’aleatorietà delle buone e lodevoli intenzioni di quanti operano, con impegno ma anche in modo disorganico e occasionale, dentro e fuori il carcere, per la diffusione della libertà di leggere.

Alcune biblioteche carcerarie, però, sono riuscite a superare l’iniziale precarietà, divenendo punti di riferimento per quanti vogliono operare per la crescita della lettura in carcere. Un primo segnale si è avuto al Salone del libro di Torino del 1998, dove, nell’ambito di un’iniziativa volta a far giungere libri alle carceri, si sono incontrate alcune persone che, a vario titolo, si stavano impegnando presso biblioteche carcerarie di Torino, di Milano e di Ravenna. Tre furono le priorità emerse da quel primo, breve, dibattito: la nascita di un coordinamento delle iniziative in favore delle biblioteche carcerarie, la necessità di una qualificata preparazione dei bibliotecari e l’esigenza di un forte collegamento con le autorità bibliotecarie cittadine, come già avveniva presso le carceri torinesi.

La nascita di un gruppo di coordinamento appare, oggi, sempre più necessaria, per non disperdere gli sforzi compiuti in singole case di reclusione e per esportare i frutti, non eccezionali ma significativi, fin qui raccolti presso alcune strutture carcerarie. Ciò si impone anche per superare la fase di stallo in cui si trovano molti di coloro che operano nelle biblioteche carcerarie, incerti di fronte a problemi che non possono assolutamente essere risolti all’interno delle singole strutture e che richiedono risposte complessive, condivise a livello nazionale e trasformate in proposte operative, valide per tutte le carceri italiane.

Appare a tutti evidente che le biblioteche carcerarie, per ottenere i risultati conseguiti negli ultimi vent’anni dalle biblioteche pubbliche territoriali, devono avvicinarsi sempre più ad esse e riconoscersene parte integrante, poiché, come è suggerito dai documenti della Federazione internazionale delle biblioteche, esse hanno i medesimi obiettivi, pur rivolgendosi a un particolare settore di lettori, a quelli, appunto, costretti a vivere nelle case di reclusione. Sono insomma da considerarsi a tutti gli effetti biblioteche pubbliche, non diversamente dalle biblioteche degli ospedali e dalle biblioteche per ragazzi o per persone anziane. Da qui nascono sia la necessità strategica di un coordinamento di tutte le iniziative, sempre più numerose nelle diverse carceri italiane, sia l’esigenza di un’integrazione con le biblioteche del territorio, grazie, ad esempio, alla condivisione dei servizi bibliografici e dei patrimoni librari.

Coordinamento, dunque, tra le biblioteche presenti nelle diverse case di reclusione, nonché collegamenti non occasionali con le biblioteche pubbliche del territorio in cui si trova ogni singola biblioteca carceraria, soprattutto quando il sistema bibliotecario territoriale mostra, come quello di Rozzano, un alto livello di maturità biblioteconomica. Questo convegno, del resto, per tacere dell’interesse e dei contributi del comune che ci ospita, della Provincia di Milano, della Regione Lombardia e dell’ Associazione italiana biblioteche, è stato possibile grazie alla convenzione che, a suo tempo, è stata siglata tra il Sistema bibliotecario di Rozzano e il Carcere di Opera, in forza della quale il sistema bibliotecario territoriale estende i propri servizi a tutti i detenuti presenti nella casa di reclusione con comuni programmi di catalogazione e con un servizio permanente di prestito interbibliotecario. Date le caratteristiche del carcere, sarebbe forse auspicabile che la convenzione fosse estesa anche alla città di Milano, tuttavia i tempi non appaiono ancora maturi. Convenzioni tra le biblioteche carcerarie e le autorità locali sono già state firmate anche a Torino, a Ravenna, a Bologna, a Roma e in altre città, sempre con esiti positivi. Si tratta, però, di una distribuzione sul territorio nazionale a macchia di leopardo, in cui sono coinvolte pochissime amministrazioni carcerarie; per superare la frammentarietà e la precarietà di questi accordi bisogna giungere a più efficaci forme di coordinamento tra le autorità locali e le stesse autorità penitenziarie, dovendo essere la convenzione la regola, e non, come avviene ora, un’occasionale, per quanto felice, eccezione.

Sappiamo che la disponibilità di libri e di giornali, l’accesso ai nuovi media, la libertà di comunicazione, la circolazione delle informazioni e il confronto delle idee, senza barriere e discriminazioni, sono il perno attorno cui ruota l’attività di ogni biblioteca. Da queste premesse partono tutte le considerazioni del Manifesto Unesco sulle biblioteche pubbliche e tutte le raccomandazioni della Federazione internazionale delle biblioteche, le cui Guidelines for library services to prisons contribuiscono alla crescita delle biblioteche carcerarie. A questi principi si ispirano (o si dovrebbero ispirare) anche le leggi e le norme delle autorità pubbliche, nazionali e locali, sollecite dello sviluppo e del buon funzionamento delle istituzioni preposte alla lettura.

Le biblioteche carcerarie sono chiamate a coniugare, per quanto possibile, esigenze biblioteconomiche di totale apertura e trasparenza con l’universo carcerario, luogo che si caratterizza, almeno nel sentire comune, per la sua segmentazione in comparti stagni, delimitati da barriere fisiche e psicologiche. Ogni forma di dialogo e di comunicazione vi è insomma sempre ricondotta entro limiti circoscritti e ben definiti.

Il problema resta quello, eterno, della quadratura del cerchio; si tratta cioè di creare un rapporto dialettico tra due esigenze, ciascuna legittima nel suo ambito, ma in perenne conflitto tra loro. La libertà di leggere non si può, infatti, risolvere in un’evanescente possibilità astratta, ma deve trovare concreta attuazione nella piena disponibilità di libri e di giornali: impegnarsi in questa direzione significa porre su solide basi e avviare a soluzione il problema della lettura in carcere.

Questo si è cercato di fare a Opera in questi ultimi anni con il lavoro di alcuni bibliotecari di professione, con la convenzione tra la casa di reclusione e il sistema bibliotecario del territorio, con disposizioni che facilitino, per quanto possibile, la circolazione interna dei libri e, infine, con un corso annuale di biblioteconomia, finanziato dal Fondo sociale europeo, per la preparazione di una decina di detenuti alla professione bibliotecaria.

Non tutte le questioni, però, possono trovare una congrua soluzione in ogni singolo carcere, ne se ne possono sempre fare carico quanti, ogni giorno, vi operano con fatica e impegno. I nodi giuridici e gli impedimenti istituzionali possono essere affrontati con maggiori possibilità di successo in altre sedi, con un’azione a largo raggio, che guardi più alle prospettive future che ai risultati presenti. L’apertura di nuove biblioteche e l’educazione all’abitudine alla lettura sono imprese che si attuano in tempi lunghi e comportano molta, moltissima pazienza. Ne abbiamo un chiarissimo esempio in quanto è avvenuto, sotto i nostri occhi, nel settore delle biblioteche pubbliche. Basta guardare la bella cascina e il parco stupendo in cui si trova la biblioteca di Rozzano, per respirare, nell’ aria, la libertà e anche il piacere di leggere: questa biblioteca come le infinite altre biblioteche pubbliche sorte numerose in Italia, non erano neppure, ragionevolmente, immaginabili circa una ventina di anni fa. Non sono nate per generazione spontanea, ma sono state il frutto di una seria militanza biblioteconomica, di molta passione e di un costante impegno civile.

L’esperienza maturata in questi tre decenni ci ha insegnato che per far nascere una biblioteca pubblica, per farla giungere a maturità e per farla perdurare nel tempo, bisogna rispettare tre parametri fondamentali: il primo di tipo ideologico e culturale; il secondo relativo ad aspetti giuridici e istituzionali; ed il terzo legato a problematiche funzionali e professionali.

Tutti e tre devono essere rispettati, poiché basta non metterne in pratica uno per vedere le biblioteche scomparire del tutto o sopravvivere a se stesse come spezzoni inerti. L’esperienza insegna che per potere veramente impiantare una struttura di biblioteche carcerarie, questi tre parametri devono mantenere tra loro un giusto equilibrio: se poggiamo l’acceleratore troppo forte su uno di essi, a scapito degli altri, le biblioteche non potranno affrontare con garanzia di successo il loro futuro.

Sul piano ideologico e culturale valgono per le biblioteche carcerarie gli stessi principi e le medesime motivazioni che incontriamo nei documenti dell’Unesco e che hanno accompagnato e contraddistinto anche il nascere delle biblioteche pubbliche in ogni comune d’Italia tra gli anni Settanta e Ottanta del Novecento. C’era allora la convinzione che per favorire la crescita civile della popolazione fosse necessario aprire biblioteche attorno alle quali coordinare le mille iniziative ricreative e culturali, che sorgevano numerosissime dal basso con una fune coloritura ideologica: dai cineforum alle conferenze, dai dibattiti agli spettacoli più diversificati. 

Come era già avvenuto nell’Ottocento, quando erano fiorite per poi svanire nel nulla le prime biblioteche popolari, questo entusiasmo sarebbe stato null’altro che un fuoco di paglia, se non fosse stato imbrigliato dall’azione legislativa delle regioni, cui erano appena state devolute dallo Stato competenze specifiche sulle biblioteche pubbliche del territorio. L’azione legislativa delle regioni ha fatto sì che il fervore ideologico e le motivazioni culturali degli esordi, prima di perdere la loro spinta iniziale, acquisissero forza istituzionale: le biblioteche pubbliche si trasformarono così, sotto l’azione dei neonati assessorati alla cultura, in strutture solide e durature, nei luoghi di aggregazione di una nuova convivenza civile. Questo fenomeno interessò dapprima solo alcune aree dell’Italia centro-settentrionale per poi estendersi, lentamente, a quasi tutto il territorio nazionale.

Per quanto attiene, più in particolare, gli aspetti giuridici e istituzionali, essenziali per radicare in modo efficace e duraturo le biblioteche nel vivere quotidiano delle case di reclusione, ben oltre la precarietà delle volenterose iniziative in corso, sembra si debbano prospettare due diverse linee di intervento: in prima istanza, un’azione volta a rendere i regolamenti e gli ordinamenti dell’amministrazione carceraria più ricettivi nei confronti delle esigenze proprie dei servizi di biblioteca, pur nel rispetto delle particolari caratteristiche della vita carceraria; in secondo luogo, l’adozione più generalizzata di strumenti giuridici che consentano di interagire efficacemente con le biblioteche del territorio, com’è già avvenuto grazie alle convenzioni sottoscritte dalle direzioni degli istituti di pena con le autorità dei rispettivi territori a Torino, a Ravenna, a Roma e anche a Milano, dove è operativa già da alcuni anni una convenzione tra il Carcere di Opera e i comuni del Sistema bibliotecario territoriale di Rozzano per la condivisione dei patrimoni librari e il prestito interbibliotecario.

Il terzo parametro entro cui incanalare le iniziative in vista di un più maturo ed efficace servizio di biblioteca nelle carceri è certamente quello relativo alla qualificazione professionale dei bibliotecari, sia con corsi interni per i detenuti, come si è fatto a Opera, sia con la presenza in carcere di bibliotecari dipendenti da amministrazioni pubbliche esterne, come a Roma o in Romagna, sia, infine, con bibliotecari dipendenti dall’amministrazione penitenziaria, come previsto dalle raccomandazioni degli organismi internazionali e come avviene in molti paesi europei. Sulla necessità di bibliotecari particolarmente qualificati nelle carceri italiane rinvio al contributo di Emanuela Costanzo specificatamente dedicato a questo tema, di capitale importanza per un effettivo radicamento delle biblioteche nelle strutture carcerarie italiane.

Questi sono i tre parametri operativi ai quali, considerando noi la biblioteca di carcere come un segmento della biblioteca pubblica, dobbiamo guardare per impostare correttamente ogni progetto innovativo in sede biblioteconomica; vi giocano, infatti, un ruolo essenziale sia le motivazioni culturali sia gli aspetti giuridici e istituzionali sia, infine, la qualificazione professionale delle persone e degli interventi. Solo seguendo questa strada, credo, si potrà giungere alla piena osservanza, anche in Italia. delle raccomandazioni dell’Unesco, in altre parole alla piena attuazione della libertà di leggere presso tutti i cittadini, anche presso quelli che si trovano in condizioni più disagiate, «nei luoghi - come scrisse Ettore Fabietti nel 1933 - di cura e di pena».

Francesco Bova

Assessore alla cultura del Comune di Lacchiarella, per il Sistema bibliotecario intercomunale

La biblioteca va in prigione.

Quando (e perché) il servizio di pubblica lettura entra nel carcere. Un libro per evadere!

I suoi scaffali registrano tutte le possibili combinazioni 

dei venticinque simboli ortografici (numero, anche se vastissimo, non infinito) 

cioè tutto ciò ch’è dato di esprimere, in tutte le lingue.

Tutto: la storia minuziosa dell’avvenire, le autobiografie degli arcangeli, 

il catalogo fedele della Biblioteca, migliaia e migliaia di cataloghi falsi, 

la dimostrazione della falsità di questi cataloghi, la dimostrazione della falsità 

del catalogo fedele, l’evangelo gnostico di Basilide, 

il commento di questo evangelo, 

il commento del commento di questo evangelo, 

il resoconto veridico della tua morte.

(Jorge L. Borges, La biblioteca di Babele)

Il tema che mi è stato affidato per il mio ruolo di assessore e di componente dell’Assemblea del Sistema bibliotecario intercomunale, se illustrato solo sulla base di qualche statistica rispetto al numero e alla tipologia dei lettori e al numero e alla qualità delle letture fatte in un carcere, rischia di essere un resoconto amministrativo, privo di quella necessaria estetica per affrontare anche sul piano delle emozioni un argomento così delicato come quello dei diritti e, in particolare, del diritto alla lettura in una condizione umana e civile che è quella del cittadino recluso. 

Al titolo ufficiale e formale della mia relazione ho aggiunto, e scusatemi per questa - spero lieve - disobbedienza, un sottotitolo forse un po’ suggestivo e dirompente secondo l’ortodossia delle relazioni istituzionali: un libro per evadere!

Non è una provocazione ideologica o il goffo tentativo di giocare con le parole su una realtà drammatica come quella della detenzione che ci rimanda al tema della pena e del dolore, ma è una piccola strategia comunicativa per creare qualche suggestione tra il pubblico.

Sulla rete civica promossa dalle biblioteche della Provincia di Ravenna, la pagina Internet si apre con questo motto «I libri sono lib(e)ri e restano liberi anche dentro le celle».

Queste parole danno un senso, credo, al compito di un bibliotecario e alla funzione di una biblioteca che sono differenti dai compiti di un giudice e di un direttore di un carcere. Se leggere è un diritto per tutti i cittadini per informarsi, per educarsi, per nutrire la fantasia e per stimolare l’intelligenza, la lettura è, e può essere, anche una opportunità per riconquistare la dignità perduta.

La lettura, nella sua più vasta accezione, è uno strumento indispensabile per un concreto ed efficace progetto di rieducazione e di reinserimento sociale. Ma oggi noi non ci rivolgiamo solo al mondo degli educatori o degli scienziati dei sociale ma, anzitutto, ai bibliotecari, ai cosiddetti professionisti della lettura che possono senz’altro, attraverso la loro capacità di orientamento agire anche come educatori, ma sono fondamentalmente dei tecnici che promuovono la lettura su un intero territorio che comprende case, scuole, fabbriche, uffici, ospedali e carceri.

In una ben nota Storia della follia tutto ciò che rappresentava il dolore, la malattia, la povertà, la devianza e la morte, come i cimiteri e gli ospedali e, poi, le carceri, era costruito alla periferia della città perché simbolicamente l’assenza di sanità e di benessere di chi aveva in qualche modo sbagliato ammalandosi o commettendo reati non contaminasse il centro abitato.

Nell’immaginario della gente comune il lazzaretto con la sua umanità di ammalati incurabili e contagiosi e la prigione si sovrappongono come immagini mentali e come spazi di perdizione. Sono la casa del diavolo! E se questa umanità è perduta, dannata per il male che emana dal proprio corpo (in questa visione il reo, come il malato, ha un corpo che provoca attraverso una cattiva azione danni ad altri corpi) perché darle il cibo per la mente, perché darle la luce della parola?

In questi giorni è uscito un nuovo romanzo di uno scrittore maghrebino che amo molto: Tahar Ben Jelloun. La sua penna descrive nell’opera Il libro del buio la vita di cinquantotto uomini rinchiusi per diciott’anni in una prigione del Marocco, sepolti nelle tenebre come talpe. È una storia vera degli anni Settanta, non del Medio Evo che ho cercato di richiamare citando la Storia della follia di Foucault. È una storia della modernità, e con ciò non intendo porre paragoni con la nostra realtà e cultura carceraria italiana, ma è pur sempre uno spaccato della condizione umana che, come il dolore, non ha confini. I detenuti di questo carcere dentro il deserto, ognuno di loro collocato in una microcella di cemento che non permette la posizione eretta, sono costretti a vivere nel buio assoluto. È una condizione della pena che va oltre la punizione di una colpa che i prigionieri ammettono: aver cercato di uccidere il Re. È una pena infernale, onirica, che non corrompe solo il corpo ma distrugge l’anima e la mente. Come sopravvivere in questo incubo creato dagli uomini? Come mantenere una porzione di dignità umana?

I detenuti di questo romanzo-verità tentano di resistere alla pazzia e alla morte attraverso le storie raccontate dal protagonista che richiama dalla memoria le sue letture giovanili: Papà Goriot di Balzac, I miserabili di Hugo, Lo straniero di Camus, I fiori del male di Baudelaire. Ognuno dei prigionieri aveva assunto un compito per sé e per quella strana comunità di talpe: Gharbi aveva il compito di recitare ad alta voce il Corano, Karim aveva l’incarico di orologio parlante per scandire il tempo e Salim, il protagonista, era il narratore che alternava racconti e poesie a trame di vecchi film americani interpretati da Marlon Brando.

Ora io vi chiedo di chiudere gli occhi e di entrare in questa suggestione e di immaginare questi prigionieri annegati nelle tenebre, in una posizione fetale che attraverso la narrazione danno luce alla loro spiritualità. Ascoltate ciò che dice uno dei prigionieri: «Salim, amico mio, nostro letterato, tu che hai un’immaginazione grandiosa, dammi da bere. Per me ogni frase è un bicchier d’acqua pura. . . raccontami una storia, una lunga e folle storia. Ne ho bisogno. È vitale. È la mia speranza, il mio ossigeno, la mia libertà. . . La mia malattia può essere curata solo con parole e immagini».

Lo stesso autore Tahar Ben Jelloun in una recente intervista ritiene che la letteratura, rivalutando la tradizione orale, può essere uno scudo contro la morte, può aiutare a vivere. È molto significativa questa immagine della sete e della malattia curate dalle parole. Forse si può riconquistare la libertà immergendosi nell’acqua onirica della lettura. Se i libri sono li(b)eri e restano liberi dentro le celle è perché sono un messaggio di speranza per curare anche la malattia della colpa e della detenzione. Ma nella prigione maghrebina e, senz’altro in molte altre carceri del mondo, i libri sono ordinati solo negli scaffali della memoria e dalla memoria devono essere richiamati. È una biblioteca fantastica, forse come la Biblioteca di Babele costruita dalla fantasia di Borges.

II personaggio di Salim mi ricorda gli uomini libro del celebre romanzo Fahrenheit 451, ambientato in un regime totalitario dove è vietato possedere libri e dove i pompieri paradossalmente invece di spegnere gli incendi appiccano il fuoco, in particolare bruciando biblioteche; cosicché alcuni sovversivi imparano a memoria i classici per trasmetterli oralmente ai propri figli, che sono la speranza di una democrazia.

Nella prigione maghrebina il detenuto è un condannato che non ha speranza e se è poco e di bassa qualità il cibo per il corpo (solo fagioli conditi con grasso di cammello) perché nutrire la mente dei prigionieri? Se utilizziamo questa chiave di lettura, Il libro del buio è anche una metafora, pur nella sua estrema drammatizzazione, della condizione carceraria dove l’idea della punizione è ancora totalizzante, espressione di quella tipica cultura delle istituzioni totali come lo sono i manicomi e l’intero universo concentrazionario.

Ma c’è un’altra suggestione che intendo proporre al nostro pubblico ed è quella del carcerato scrittore, di colui che prigioniero per aver commesso un reato o prigioniero per un’idea ci parla del carcere.

Lettura e scrittura si completano, entrano in simbiosi. La propria esperienza di dolore, la storia personale, l’elemento autobiografico diventano la storia dell’umanità. La propria esperienza personale può assumere il valore di una esperienza universale. Il personaggio di Salim acquista una dignità nuova ai nostri occhi, non è più colui che ha commesso un grave reato come aver attentato a una vita, ma si trasforma in un personaggio epico.

Di volta in volta, assume le sembianze di Papillon personificazione dello scrittore detenuto Henri Charrière o dell’umanità descritta nei lager da Primo Levi o nei gulag da Aleksandr Solzenicyn.

E se mi permettete un altro non facile accostamento, la stessa Anna Frank nel suo nascondiglio prigione sopravvive all’immobilismo (che è una condizione della prigionia) e al buio dell’assenza di corrette relazioni personali attraverso la scrittura del suo Diario.

La lettura e la scrittura sono, dunque. la luce che perfora le tenebre del male e del dolore. Se la notte è anche la culla del sogno e della fantasia che apre le porte della creatività e muove le leve dell’arte, il buio totale partorisce solo spettri, afasia, silenzio. È una dimensione autistica quella di vivere immersi nel buio in compagnia di sole ombre. Chi non possiede o smarrisce o è privato dell’alfabeto dei suoni e dei colori sarà costretto per sempre a vivere in fondo alla caverna, non potrà più uscire e, se uscirà, camminerà a tentoni come un cieco.

Continuare a vivere nel buio è per un detenuto un handicap sociale che riduce l’efficacia di qualsiasi progetto rieducativo e di reinserimento nella comunità. Lo stesso Legislatore, nel definire il corpo delle norme dell’ordinamento penitenziario, si è reso consapevole che una biblioteca carceraria o un servizio di pubblica lettura, di informazione e, dunque, di educazione permanente sono uno strumento importante delle politiche di riabilitazione sociale E ciò a maggior ragione se facciamo la conta e se disegniamo il profilo del detenuto nelle carceri italiane.

Basso grado di scolarizzazione, abbandoni e insuccessi scolastici, poche competenze professionali sono le caratteristiche della maggior parte dei detenuti italiani, ai quali si aggiungono i detenuti stranieri con problemi di alfabetizzazione linguistica e di integrazione culturale. Su questo scenario, dove spesso la deprivazione culturale emerge con forza e che in molti casi riduce le occasioni di successo riabilitativo, si inserisce la realizzazione di una biblioteca del carcere o l’aggancio con le biblioteche del territorio, per lo più comunali.

Il convegno di oggi ha l’obiettivo, tra gli altri, di rendere visibile e di valorizzare proprio l’esperienza tra carcere e territorio, dove il medium tra dentro e fuori è la biblioteca che afferisce a una rete, a un sistema di organismi che interagiscono producendo valore aggiunto.

Biblioteca carceraria, sistema bibliotecario, centri di formazione professionale, enti locali, università e agenzie di volontariato sono gli attori di una rete della comunità che cerca di non recidere ulteriormente i legami familiari, amicali che inevitabilmente sono stati affievoliti e spesso distrutti tra il carcerato e il territorio. È forse banale ricordare che la detenzione è una condizione di immobilità fisica: essere ristretti, custoditi o contenuti non dovrebbe, però, tradursi in una condizione di immobilità affettiva, psicologica o intellettuale.

L’esperienza di Rozzano e degli altri otto comuni che partecipano al Sistema bibliotecario intercomunale con il carcere di Opera è significativa perché è la dimostrazione di come le risorse territoriali, dunque le risorse che sono prodotte da tutti i cittadini, sono garantite anche ai cittadini detenuti. In questi ultimi anni le relazioni tra carcere e territorio si sono sempre più raffinate e istituzioni che hanno peculiarità e obblighi diversi sono riuscite a condividere una comune missione attraverso la redazione di un ampio progetto che ha visto stipulare una convenzione tra la Casa di reclusione e il Sistema bibliotecario per il servizio di prestito, realizzare il corso per bibliotecari organizzato dal Centro della formazione professionale e l’Università di Milano e, per ultimo, istituire le borse lavoro a beneficio di alcuni detenuti per un inserimento lavorativo presso il centro di catalogazione dello stesso sistema bibliotecario. 

Pertanto, l’istituzione di una biblioteca carceraria può sviluppare un circolo virtuoso che attiva il processo studio-formazione professionale-lavoro, finalizzato alla riconquista della dignità personale della persona detenuta che è la precondizione per un positivo reinserimento sociale.

Come amministratore di un comune che partecipa a un progetto così ambizioso ho il dovere e il piacere di riconoscere l’elevata professionalità di coloro che quotidianamente garantiscono la prosecuzione delle attività e il raggiungimento di obiettivi complessi.

Ho anche il dovere di sottolineare che la progettualità che si è sviluppata dalle competenze dei tecnici e degli esperti ha in se anche una forte valenza politica che contraddistingue gli indirizzi di politica sociale di questo territorio e delle comunità che risiedono su questo territorio.

I sindaci e gli assessori che rappresentano queste comunità nell’approvare i programmi di intervento e nel fornire le risorse economiche necessarie affinché il Sistema bibliotecario e il Centro di formazione professionale potessero garantire anche per i detenuti ciò che la nostra Costituzione riconosce a tutti i cittadini (diritto all’istruzione, diritto alla formazione, diritto al lavoro) hanno assunto un impegno che supera sia la matrice ideologica sia la matrice del volontariato: è la garanzia del diritto, riconoscendo il detenuto non solo come persona umana ma, anzitutto, come un cittadino che continua ad appartenere a una comunità.

Chi ha la responsabilità di amministrare una comunità ha anche il compito di sensibilizzare i propri cittadini e di aumentare la loro consapevolezza nei confronti dell’istituzione carceraria. La biblioteca quando entra in prigione, la cosiddetta “biblioteca fuori di sé”, può portare l’esperienza e soprattutto le opportunità del territorio, tra cui anche il lavoro.

«La mia malattia può essere curata solo con parole e immagini» implora il detenuto del carcere maghrebino. Se è vero che da tempo l’ordinamento penitenziario riconosce nell’ istruzione un principio attivo finalizzato alla rieducazione e al reinserimento del carcerato su un assunto etico che concepisce la pena non più come vendetta ma come dimensione temporale e spaziale per ricostruire una personalità capace, poi, di risarcire la società per il danno arrecato; se è vero, dunque, tutto ciò, è importante dare un senso a quel tempo e a quello spazio della condizione detentiva curando quella malattia con le metodiche più adeguate.

Permettetemi di fare ancora una breve considerazione. Ho appena accennato all’opportunità del lavoro, e ognuno di noi sa quanto una occasione di lavoro interna o esterna al carcere è importante, ma vorrei andare controcorrente, io stesso che ho partecipato alla fondazione e che sono il vicepresidente dell’Agenzia di solidarietà per il lavoro.

Sto leggendo un Rapporto dell’Assemblee nationale redatto dalla Commissione d’inchiesta sulla situazione nelle prigioni francesi che in un capitolo dedicato alle attività socio-educative sottolinea che la categoria di detenuti più deboli, in particolare i poveri, che sono in maggioranza analfabeti, tra la scelta di un corso di formazione e il lavoro penale preferiscono quest’ultimo per procurarsi un reddito. Nel Rapporto si legge che «i detenuti più poveri hanno bisogno di lavorare per acquistare qualcosa allo spaccio e quando si tratta di fare una scelta tra l’andare a scuola o lavorare. . . la scelta è presto fatta. Noi non crediamo più al reinserimento in prigione attraverso il lavoro. Il reinserimento avviene attraverso la cultura».

Questa conclusione della Commissione francese può sembrare drastica ma è una piccola provocazione per affermare che è fondamentale riuscire a conciliare scuola e lavoro e che è strategico investire negli spazi educativi e culturali.

C’è anche una ragione molto prammatica ed è quella confortata dalla concretezza statistica in quanto il numero dei detenuti ammessi al lavoro rappresenta una esigua minoranza, gli altri sono costretti alla punizione dell’ozio.

Il prof. Antonio Cassese ha scritto in un suo saggio che «le prigioni restano istituzioni in cui il recluso finisce per essere punito due volte: non solo attraverso la privazione della libertà, ma anche a causa delle condizioni di detenzione cui è sottoposto, e che finiscono per umiliarlo, degradarlo o comunque inasprirlo nel crimine».

Concludo la mia relazione nel ricordare che le parole e le immagini ci aiutano non solo a sopravvivere ma a costruire la nostra personalità e sono certo che un libro per evadere è consigliabile anche a chi è prigioniero delle proprie paure, a chi è avvolto dai pregiudizi o a chi ha timore della vita.

Ornella Favero, coordinatrice del Centro di Documentazione Due Palazzi, redazione di “Ristretti Orizzonti”, Padova

Documentarsi per fare informazione 

e controinformazione dal carcere e sul carcere

In realtà, fare informazione “dal” e “sul” carcere era quello che pensavamo costituisse il compito di un giornale realizzato da detenuti. Ci siamo accorti ben presto, però, che quello che manca è anche l’informazione “nel” carcere, e da lì è nata l’idea di allargare la nostra attività, creando un centro di documentazione, con alcuni compiti ben definiti:

- raccogliere, catalogare, archiviare quei materiali necessari per fare un giornale documentato, e non un luogo per raccogliere sfoghi, denunce generiche, notizie poco verificate. Fare un buon giornale dal carcere impone di raddoppiare lo sforzo di documentazione, perché nessun giornalista-detenuto, naturalmente, è in grado di andare a controllare sul posto la fondatezza della notizia;

- organizzare una rete interna di diffusione delle notizie, usando i materiali raccolti per offrire dei servizi di informazione ai detenuti, ma anche agli operatori. Va in questa direzione la progettazione di una sede del centro di documentazione che possa essere a disposizione di tutti, detenuti e personale, e fornisca, per esempio, materiali e informazioni anche in lingue diverse. A Padova lo stiamo facendo, a cominciare da un Manuale di sopravvivenza al carcere per i detenuti stranieri, realizzato dalla redazione del Centro di documentazione e tradotto in arabo, albanese e serbocroato.

Giornale-centro di documentazione: può esistere l’uno senza l’altro?

Noi pensiamo di no. La nostra esperienza ci insegna che per lavorare seriamente nel campo dell’informazione, con una redazione che sia dentro un carcere, bisogna “costruire” faticosamente delle fonti di informazione diverse da quelle di un giornalista che può andare sul posto e verificare. La sfida è però particolarmente interessante: può capitare, lavorando quasi “maniacalmente” per avere più informazione e documentazione possibile, di essere più precisi di alcuni giornalisti professionisti, oggi spesso “assestati” nella loro posizione e poco curiosi e attenti alla verifica delle notizie.

Insegnare a controllare le notizie in un carcere, quindi, significa battersi perché, in un luogo in cui finiscono quelli che le regole non le hanno rispettate, si lavori sulla base di regole ferree e non si faccia passare una virgola che non sia stata rigorosamente controllata.

Tante fonti, meno rischi

Fra le regole ferree, c’è quella di allargare al massimo il numero delle fonti: “fuori”, basta sollevare la cornetta del telefono o collegarsi a Internet per aumentare a dismisura la quantità delle informazioni a disposizione, a un detenuto tutto questo è precluso. I giornali del carcere allora sono spesso fatti così: si curano poco di informare e fanno cronaca “a fonte unica”.

Noi abbiamo pensato che, invece, si debba affrontare questo nodo: da una parte, il fatto che il carcere è poco trasparente, e dal carcere “escono” poche notizie e poco verificabili anche per un giornalista “libero”; dall’altra, che un giornale realizzato da detenuti rischia di diventare un raccoglitore di insoddisfazioni e non un organo di informazione, e quindi rischia anche di non avere l’autorevolezza per essere creduto, quando dà notizie che altri non danno.

I detenuti con lunga “esperienza” carceraria sono abituati a passare attraverso interminabili processi e a conoscere tutti i dettagli di una legge e i cavilli a cui appigliarsi: questo tipo di pratica può tornar loro utile quando raccolgono le notizie che vengono dal carcere, sapendo di avere, nel diffonderle, l’onere della prova, di dover cioè fornire molte più prove, per quel che riguarda la fondatezza della notizia, di quelle che fornisce un giornalista “normale”.

Buona regola, per esempio, è raccogliere su un fatto le opinioni di tutte le diverse componenti che operano in carcere: dai detenuti agli operatori penitenziari, dagli insegnanti ai volontari. E cercare informazioni sempre con una sana dose di “sospetto”, cosa non facile, naturalmente, perché la condizione di disagio porta inevitabilmente a essere “indulgenti” con i disagiati e predisposti a credere. senza condizioni alle loro informazioni.

Notizie sì, ma scritte non “da cani”

In un giornale che si rispetti conta, naturalmente, che ci sia una buona quantità di notizie, ma conta pure il modo in cui sono scritte: per questo ci interessa che la Redazione diventi una scuola di scrittura, e con questo scopo abbiamo organizzato alcuni incontri con giornalisti e scrittori per farci insegnare un po’ di mestiere, da Enrico Deaglio a Pino Corrias, da Carlo Lucarelli a Edoardo Albinati.

Il passo successivo è stato quello di cominciare a pubblicare sul nostro giornale un corso di scrittura giornalistica a puntate, anche per dar modo, a chi voglia iniziare un’esperienza analoga in un altro carcere, di crearsi gli strumenti per farlo. Abbiamo iniziato dalla base, dalla raccolta delle idee e dalla scaletta, due momenti fondamentali, perché in carcere c’è poca abitudine a un confronto che faccia emergere nuove idee, e ce n’è ancor meno a organizzare il materiale raccolto in una struttura chiara, articolata, ordinata: in fondo, le persone detenute, abituate a scrivere soprattutto lettere, spesso tendono a usare anche negli articoli lo “stile lettera”, un flusso disordinato e ininterrotto di considerazioni personali, dove il lettore dovrebbe inseguire disperatamente chi scrive e lo scorrere dei suoi pensieri.

Quella della scrittura è stata ed è una battaglia dura: troppo spesso c’è la convinzione, all’interno del terzo settore, che basti fare cose buone per saperle automaticamente comunicare bene; tra i detenuti, poi, c’è l’altrettanto salda convinzione di saper scrivere, perché da nessun luogo partono tante lettere come dal carcere. Ma il linguaggio è spesso terribile: domina l’uso di una terminologia mutuata probabilmente dalle persone istruite che più “frequentano” i detenuti, e cioè avvocati e magistrati, si scrive usando le parole delle istanze e lo stile, spesso barocco e pomposo, dei tribunali.

Che fare allora? Lavorare davvero “per sottrazione”, tagliando drasticamente il superfluo e “rieducando” ai toni bassi, alla sobrietà, allo stile pulito ed essenziale, cioè all’esatto contrario di quello che piace in carcere.

Rieducazione del gusto e lotta per la qualità

Gusto e qualità sono tasti dolenti nel carcere, che è un luogo assolutamente senza qualità. Il carcere è brutto, è senza colore, è deprimente, e chi ci sta ci è arrivato spesso per aver inseguito tanti soldi e poco altro. Lavorare sulla qualità di una virgola e di una parola, così, in totale gratuità, è un’impresa titanica. Siamo partiti con una provocazione: chi è lì dentro lo è anche per la cattiva organizzazione, lo scarso controllo, la qualità scadente della attività criminale in cui si è impegnato: non si tratta, naturalmente, di dire: «Se fai una rapina, falla bene!», ma di far capire che il problema di lavorare con un buon livello di qualità si pone ovunque e non è un problema secondario. Il passo successivo è stato far scoprire che lavorare sul linguaggio, sullo stile, sulla bontà e l’efficacia della comunicazione, può essere piacevole, può riempire le giornate, può farti sentire poi più “attrezzato”, quando ti trovi a parlare con quelli che stanno fuori, con i “normali”.

Ma puntare alla qualità complessiva del lavoro è ancora più difficile, perché in carcere si ha a che fare spesso con persone che nella loro vita non hanno mai lavorato, e quindi il passo successivo, lavorare “bene”, non sanno neppure cosa sia. Diventa, allora, fondamentale dare degli incarichi precisi, abituare a una responsabilità individuale e, naturalmente, non abbassare mai la guardia.

Alla fine, cos’è esattamente il Centro di documentazione Due Palazzi?

È una struttura che opera nella Casa di reclusione di Padova ed è composta da realtà diverse, che lavorano nel campo dell’informazione:

-la rivista «Ristretti orizzonti», che ha due redazioni, una gestita dai detenuti del carcere Due Palazzi e una nel carcere femminile della Giudecca;

- il gruppo Rassegna stampa, che produce rassegne sui temi dell’attualità con articoli tratti dai maggiori quotidiani e riviste nazionali e le distribuisce a diverse realtà esterne come biblioteche, scuole, associazioni (c’è per esempio un’importante rassegna stampa sull’immigrazione e una rassegna settimanale sulle carceri). Il gruppo, seguito dagli insegnanti del Centro territoriale della Scuola media Parini e da alcuni volontari, è composto da più di cinquanta detenuti, che fanno lo spoglio e l’impaginazione degli articoli e realizzano le rassegne, un catalogo ragionato e si occupano della pubblicizzazione e della diffusione di questi materiali;

- un Ufficio stampa-Centro studi, che fa un’attività di ricerca, studio, elaborazione, che serve poi da supporto al lavoro del giornale, e si occupa anche di organizzare iniziative nel campo dell’informazione. Tre le grandi scadenze promosse nella Casa di reclusione di Padova: una festa che ha portato “dentro” cento ospiti dal quartiere dove si trova il carcere, imprenditori, artigiani, organizzazioni sindacali, per parlare di lavoro con i detenuti e del loro possibile reinserimento nel tessuto sociale; una Giornata di studi su “Carcere e immigrazione”, alla quale hanno partecipato duecento ospiti, membri di associazioni, avvocati, magistrati, mediatori culturali, operatori penitenziari; una giornata di studi sul tema “Il volontariato visto da dentro il carcere”, che si svolgerà in ottobre e che intende rimettere in discussione il ruolo del volontariato facendo parlare “i disagiati”, quelli che di solito vengono assistiti, ma hanno poche possibilità di “imparare ad assistersi”.

Ma il Centro di documentazione sta diventando anche un Centro servizi con sportello informativo per i detenuti. L’idea di fondo è superare il nuovo Regolamento penitenziario, che sul tema “biblioteche” è nato vecchio: l’esigenza degli utenti delle biblioteche è infatti ormai ovunque quella di trovare in queste strutture libri, riviste, ma anche materiali informativi, documentazione, tutto quello che può servire a una persona che intenda leggere, ma anche documentarsi e informarsi.

Da questo punto di vista, allora, i detenuti hanno ancora più bisogno di un centro di documentazione: perché non possono andare altrove a cercarsi le informazioni necessarie; perché l’amministrazione penitenziaria non è ancora attrezzata per far fronte alla domanda di informazione che viene da una popolazione carceraria sempre più complessa, con una forte presenza di stranieri; perché la cultura e l’informazione dovrebbero essere alla base di qualsiasi processo di reinserimento di persone disagiate.

Una biblioteca con sala lettura e con attività di promozione della lettura, inserita in un centro di documentazione attrezzato anche per la consultazione dei documenti da parte dei detenuti e per l’attività di sportello informativo: questo è l’obiettivo che si pone l’attuale Centro di documentazione Due Palazzi.

Ma come si fa poi un giornale dal carcere, quali sono i temi da trattare, le rubriche da curare, le inchieste da fare disponendo solo di giornalisti “sedentari” come i detenuti?

L ‘inviato speciale

Si potrebbero chiamare così le inchieste proposte sul giornale: l’inviato “speciale”, perché un detenuto non è esattamente un inviato normale, che goda di grande “mobilità”, però è anche vero che, se c’è realmente curiosità e voglia di andare a fondo delle cose, e non di mettere insieme un po’ di notizie scopiazzate qua e là, allora si può studiare e approfondire il problema su cui si è costretti  a indagare “da fermi”, raccogliere informazioni, pareri, mettere insieme un ‘inchiesta credibile e poi, volendo, affiancare una parte più creativa, di “ricostruzione” personale di una storia.

L ‘importante è che sia chiaro dove finisce l’informazione e dove comincia la voglia di raccontare: il libro sulla pena di morte Ghiaccio blu di Pino Corrias, inviato del quotidiano «La stampa» che è stato nostro ospite in redazione, per esempio, è fatto esattamente così, riferisce la vicenda vera del condannato a morte Joseph Paul Jernigan, il cui corpo è stato utilizzato per fare uno straordinario Atlante del corpo umano su Internet, e poi ricostruisce, sulla base di informazioni dettagliate, la sua vita, la sua storia familiare, il percorso che l’ha portato in carcere.

I temi del lavoro dentro, fuori e dopo

Tre avverbi per descrivere tre situazioni che ci interessano in egual misura: la possibilità di lavorare dentro il carcere, fuori in regime di semilibertà e dopo, quando, scontata la pena, il problema vitale diventa trovare un lavoro decente.

Su questo argomento si può ogni volta dedicare spazio a un’ esperienza, che potrebbe essere la storia di una cooperativa o di un’associazione che si occupi di questi problemi.

Si tratta di:

- intervistare i protagonisti, chiedere come hanno superato le difficoltà iniziali, farsi raccontare dettagliatamente i loro percorsi e soprattutto gli aspetti critici della loro esperienza, e ricordarsi che i racconti tutti in positivo non servono a nulla, bisogna convincere chi opera nel terzo settore che solo un sano realismo nel descrivere le proprie attività può aiutare gli altri a evitare inutili errori e può insegnare ad “attrezzarsi” per non farsi sorprendere impreparati quando sorge il primo problema;

- pubblicare ogni volta in questa rubrica indirizzi, annunci, informazioni tecnico-giuridiche su questo argomento, che abbiano una funzione di servizio rispetto ai detenuti;

- mettere in contatto i lettori con chi opera in questo campo, “girando” all’esterno le domande di chi sta in carcere e vorrebbe saperne di più sulle possibilità di lavoro.

S.O.S. immigrati

La nostra è una società in cui si pensa che a lanciare un SOS debbano essere soprattutto i cittadini italiani di fronte all’immigrazione e ai rischi e alle contraddizioni che si porta dietro, un paese dove alla richiesta di aiuto degli immigrati si risponde che di poveri abbiamo già i nostri, e non c’è spazio per altri.

Eppure gli italiani sono stati in passato un popolo di emigranti, e i problemi che ora gli stranieri vivono da noi li hanno già vissuti in America, in Belgio, in Germania. Ma questo non è bastato, non sappiamo ancora fare accoglienza “fuori”, e paradossalmente finisce che il carcere offre al cittadino straniero più di quello che dà la società esterna all’immigrato “regolare”.

Le informazioni che si possono fornire agli stranieri e sugli stranieri riguardano, tra l’altro:

- i problemi giuridici dei detenuti immigrati;

- le associazioni che si propongono di aiutare gli stranieri detenuti;

-le associazioni che assistono quanti stanno fuori, nelle periferie delle nostre città, alle prese con lavori malpagati e precari, assenza di assistenza sanitaria, ostacoli insormontabili nella ricerca di una casa.

Storie di paesi troppo lontani

L’idea poi che una società multietnica possa anche essere un arricchimento in Italia quasi non esiste. Paesi come l’Albania, il Kossovo, la Tunisia, la Turchia sono lontanissimi non geograficamente, ma culturalmente, e solo quando avvengono sbarchi in massa come quello dei curdi ci viene in mente di andare a vedere se esiste il Kurdistan.

Il nostro giornale è anche un’occasione per far raccontare ai detenuti stranieri i loro paesi, le tradizioni, la religione, la politica, la cucina. Abbiamo poi cominciato a raccogliere e pubblicare ogni volta delle storie di immigrati, come hanno già iniziato a fare alcuni giornalisti e scrittori, per esempio Oreste Pivetta con Io, venditore di elefanti o Mario Fortunato nel libro Immigrato.

Tutto questo, insieme alle rassegne stampa che raccolgono quanto si pubblica sui nostri giornali a proposito di questi paesi, sarebbe davvero un modo per contribuire ad avviare quel confronto tra culture diverse, che nel nostro paese è ancora così povero, ma anche a dare una voce e un corpo a quelli che adesso sono solo una categoria, gli immigrati clandestini.

Sani-dentro: per non dimenticare

Fare un giornale dal carcere significa necessariamente occuparsi con regolarità di salute, di tossicodipendenza, di AIDS, anche se forse sono i temi giornalisticamente più difficili da affrontare. Si tratta di far conoscere sempre le iniziative di chi si occupa da una parte del miglioramento delle condizioni di vita dei detenuti, della riduzione dei rischi per la loro salute, dei problemi dei tossicodipendenti e dei malati di AIDS in carcere, e dall’altra del recupero e del reinserimento dei tossicodipendenti dopo il carcere. Ma si tratta anche, forse, di tentare una strada diversa, dando spazio pure qui alle storie raccontate in prima persona, che servano poi a suscitare la discussione, a raccogliere altre testimonianze, a contribuire a mantenere viva l’attenzione su un tema di cui i media si occupano in modo molto discontinuo.

Cronache da “dentro”

Per quanto si possa dire che non si vuole fare un giornale tutto “carcerario”, un giornale come «Ristretti» deve servire anche a far circolare notizie dall’interno, a far sapere le cose buone e a far discutere di quelle meno buone che avvengono dentro al carcere.

La cronaca deve avere sempre molte informazioni e uno stile però curato e non noioso: è per questo che abbiamo dedicato alcuni incontri con giornalisti esclusivamente a questo tema, per imparare a parlare di quotidianità in modo vivace, riuscendo ad agganciare l’attenzione del lettore.

Dall’interno ci sono molte cose da raccontare: il lavoro, la scuola, le iniziative dei gruppi di volontariato, e c’ è la possibilità su questi temi di coinvolgere anche persone esterne alla redazione. Un modo può essere quello di far circolare una specie di scheda dove si chiede di segnalare proprie esperienze, di lavoro o di studio o altre, richieste eventuali di informazioni, indirizzi, proposte di collaborazione, spiegando 1 ‘uso che si vuoI fare di queste segnalazioni e la possibilità di collaborare al giornale anche senza impegnarsi direttamente nella redazione.

Cultura e dintorni

In carcere ci sono parecchi lettori accaniti, ma poi non si fa molto per convincere anche chi non legge che la lettura può essere una grande risorsa e non solo un modo per occupare il troppo tempo libero.

Una rivista dovrebbe quindi avere una parte consistente dedicata alla cultura e ai libri, e in particolare:

· recensioni, anche fatte dai lettori, affiancate dai giudizi degli utenti della biblioteca sui libri letti; 

· recensioni di libri che abbiano a che fare col carcere (ad esempio, Il ritorno di Vasco e altri racconti dal carcere di Davide Pinardi, Maggio selvaggio di Edoardo Albinati), con un confronto serrato fra chi scrive sul carcere e chi il carcere lo conosce dall’interno;

· le notizie sulle attività culturali che si attuano nelle carceri (cinema e teatro, possibili permessi a carattere culturale ecc.);

· dei racconti, per chi ha voglia di cimentarsi con la scrittura: noi abbiamo pensato di far passare un invito a portare in biblioteca i propri scritti, e poi chiedere a uno scrittore “vero”, il giallista Carlo Lucarelli, che è un collaboratore della nostra rivista, di dare suggerimenti per migliorare la qualità della scrittura.

La posta del cuore

La posta del cuore è di solito presente nei giornali femminili, ma in realtà a scrivere ai giornali sono spesso uomini e donne che hanno voglia di parlare, di raccontarsi, di cercare ascolto.

Dunque anche nel nostro giornale la posta ha un suo spazio, e soprattutto la redazione deve impegnarsi a rispondere a più voci, discutendo quindi di ogni lettera e poi pubblicando le diverse opinioni che possono nascere dalla discussione: in tal modo la lettera non è solo una testimonianza, ma anche un’occasione, se i temi affrontati sono di interesse generale, per suscitare un dibattito sulle pagine del giornale e invitare poi i lettori a pronunciarsi sull’argomento. Insomma, la cosa importante è che il giornale dia un’idea di duttilità, di capacità di mettere in moto un confronto di idee in un luogo per sua natura rigido e chiuso come il carcere.

Titoli e scrittura non da agenzie di stampa

Con tutto il rispetto per le agenzie di stampa, il tono con cui vengono date le notizie è quasi sempre piatto e burocratico, e questo stesso tono viene spesso usato anche in articoli lunghi, pesanti nello stile, non spezzati da titoli.

Per questo pensiamo che valga la pena dedicare una particolare cura ai dettagli, alla struttura del giornale divisa in rubriche che diano da subito al lettore l’idea di quello che può trovare, ai titoli che devono chiarire il tema trattato e ai sottotitoli che devono brevemente riassumere il contenuto di quanto viene raccontato.

L’idea di fondo è che ci vogliono competenze diverse, che il giornale è fatto sì per dare notizie, ma anche per far acquisire a chi lavora in redazione alcune nozioni di base sul lavoro giornalistico, che poi possono servire per altre attività, come gestire un archivio, lavorare in un centro di documentazione ecc. Non a caso, ci sono persone che, con una formazione non generica, ma mirata, hanno acquisito discrete competenze e ora riescono ad affiancare al lavoro in redazione come volontari alcune attività lavorative retribuite. E ci sono già due detenuti che si sono formati nel nostro centro di documentazione che lavorano all’esterno usando queste competenze, uno per il Comune di. Padova, Consiglio di quartiere e Progetto giovani, l’altro per una biblioteca di una località vicino a Padova.

Un archivio per i lettori

A proposito di archivi, ne abbiamo uno in redazione per il giornale, per documentarsi prima di scrivere un articolo, ma ora ne stiamo organizzando un altro, in un locale accessibile a tutti i detenuti, che raccolga tutti i materiali delle cooperative, delle associazioni che si occupano di reinserimento, e poi delle comunità di immigrati, delle organizzazioni che danno assistenza legale esimili.

Archivio e indirizzario danno modo di mantenere un contatto costante sia con i lettori sia con le realtà che si occupano di carcere, e di poter fornire a chi le richieda informazioni sempre aggiornate sui temi trattati nel giornale.

Ma quali sono i nostri lettori?

Fare un giornale dove ci sia un equilibrio fra la parte dedicata alle notizie da “dentro” il carcere e quella invece riservata alla cultura, ai libri, alle storie di immigrati, al mondo che sta fuori significa anche che abbiamo voluto fare un giornale rivolto:

- ai detenuti del carcere padovano e di altre carceri, perché riteniamo che le informazioni strettamente riferite alla realtà carceraria siano pochissime, e sia difficile per un detenuto “occuparsi di se e del proprio destino” con l’attuale, scarsissimo bagaglio informativo di cui dispone su temi importanti come il lavoro, l’accoglienza ecc.;

- all’esterno, non solo per i gruppi di volontariato che si occupano dei problemi del carcere e sono quindi già sensibilizzati, ma. anche più in generale per altre realtà, come quella della scuola per esempio, dove è importante che si discuta di argomenti ch~ troppo spesso sono stati tenuti lontani dalle istituzioni scolastiche.

L’informazione “documentata” che esce dal carcere deve quindi rivolgersi anche a lettori “diffidenti”, saper parlare con loro, uscire dalla logica di scrivere per quelli che sono già convinti, che operano nel sociale e sono quindi predisposti a leggere senza pregiudizi notizie come quelle provenienti dal carcere.

Per il lettore distratto, prevenuto, sospettoso, il lettore che appartiene a quella categoria così vasta dei cittadini che temono per la propria sicurezza, c’è forse solo un tipo di scrittura che può entrare dentro la diffidenza e “scioglierla”: è la scrittura autobiografica, quella delle storie di vita raccontate “nude e crude”, che aiutano a fare qualche passo per vedere, dietro la categoria astratta dell’extracomunitario o del delinquente, la persona con nome e cognome e una storia.

Ma, per carità, niente storie edificanti, niente indulgenza verso se stessi, o si impara a essere un po’ spietati nel raccontarsi o si otterrà l’effetto contrario, il fastidio di chi ti dice: «Potevi pensarci prima, invece di lamentarti ora!».

Maria Angela Barlotti

Biblioteche, bibliotecari, utenti mai visti

Sono uno di quei bibliotecari “mai visti”, altrimenti detti “fuori di sé”, e mi occupo da diversi anni di biblioteche, diciamo “strane” e di servizi informativi rivolti a utenti altrettanto “strani”. Ho focalizzato il mio lavoro di “biblioterapista” in modo particolare in carcere.

Sottoscrivendo una convenzione tra Provincia, Regione e Ministero, grazie al Provveditore regionale delle carceri dell’Emilia Romagna, le biblioteche in carcere di Rimini, Forlì e Ravenna si sono inserite a pieno titolo nel polo bibliotecario romagnolo SBN.

SBN (Servizio bibliotecario nazionale) è stato da me soprannominato (lo ripeto spesso!) Santo bibliotecario nazionale perché, una volta che si esce dai percorsi soliti delle biblioteche canoniche, dove le regole di catalogazione, la classificazione e gli utenti che fanno ricerche specialistiche dominano, non ci sono più santi protettori. Fuori dalle biblioteche “normali” il Santo bibliotecario nazionale non ti protegge più, e le persone e i colleghi ti guardano in modo particolare, come se fossi un po’ “fuori di te”.

Oggi mi sento confortata da quello che è stato detto qui, mi rendo conto che non sono sola a pensare che, come dice il Manifesto Unesco, l’informazione deve essere a favore di tutti e ovunque e la biblioteca il centro informativo locale.

L’Associazione ABC nasce a proposito per definire modalità di lavoro e linee guida che potranno essere di suggerimento anche a organizzazioni professionali internazionali. Ognuno ha un bagaglio di esperienze che, se messe insieme, possono diventare buone e utili proposte. La mission delle biblioteche è anche quella di “casa per la pace e l’uguaglianza”.

«Ore ventitre. Agente accende la luce. “Che cosa stai facendo?”.

“Scrivo”. “Ma chettescrivi, lascia perdere che qui sei in galera, pensa a salvarti la pelle”. “Mi salvo la pelle scrivendo”» (Paolo Severi, 231 giorni: un diario dal carcere: un percorso di liberazione, Milano: Frontiera, 2000).

Il titolo dell’intervento a me assegnato Biblioteche, bibliotecari, utenti mai visti ci fa comprendere che lungo la strada da percorrere per avviare e far funzionare servizi informativi “fuori di se” non ci sono sempre regole e occorre usare pratica e buon senso.

Di questi miei sette anni di lavoro per le biblioteche e i centri informativi/documentari carcerari, non racconterò le richieste di aiuto andate a vuoto, ne a chi le ho fatte e le soluzioni che ho trovato: sembrerebbe solo polemica, mentre mi sembra utile parlare di quello che, ancora oggi, impedisce ad alcuni di noi, bibliotecari per il carcere, di lavorare con costante regolarità e con riferimenti precisi.

Il primo passo è certamente quello di riconoscerci in un’ associazione nazionale che, spero, lavorerà come riferimento e coordinamento, mutando, per molti, la sigla da ABFdS (Associazione bibliotecari fuori di sé) a una più specifica ABC (Associazione biblioteche carcerarie), permettendoci di avere la stessa identità di lavoro di quanti operano in biblioteche da tempo riconosciute e istituzionalizzate.

Non è sempre facile convincere colleghi, amministratori, cittadini, sulla validità di investire risorse per servizi in carcere simili a quelli che si organizzano fuori per i cittadini “liberi”. Questo incontro dovrebbe servire ad azzerare le differenze: operatori, servizi e utenti sono gli stessi, utilizzando misurazioni e indicatori comuni alle biblioteche fuori.

Un appunto a parte lo voglio fare per i “libri fuori di sé”, che penso avranno più credibilità come “normali”, Infatti, alcuni sono convinti che i libri in certi luoghi siano “infetti” perché “luoghi e persone sono infette”: ciò farebbe dedurre che il bibliotecario in carcere debba avere una specie di riconoscimento per il rischio, oltre a isolare i libri come pericolosi. 

Un terzo passo dovrebbe essere l’approvazione di un regolamento per le biblioteche e i servizi informativi/centri documentazione per carcere e detenuti, per garantirne l’apertura, la continuità e soprattutto gli standard, gli indicatori per l’uso delle collezioni e le operazioni di reference, cui dovrebbe seguire l’approvazione di una Carta dei diritti dell’utente in carcere che assumerebbe un’importanza maggiore rispetto alla Carta dei diritti di utenti delle biblioteche “libere”, proprio per la precarietà del servizio stesso in un luogo dove ogni diritto, a volte, viene negato solo per comodità, se non è reclamato.

Le altre problematiche da analizzare dovrebbero essere le seguenti.

- La formazione degli operatori delle biblioteche/centri di documentazione informativi in carcere (detenuti, bibliotecari di ente locale e statale, volontari, stagisti, educatori, mediatori culturali...). La diversa formazione e provenienza di costoro fa delle biblioteche in carcere dei servizi separati e diversi.

- La necessità di cataloghi multilingue e di accessioni per utenti italiani e stranieri (libri, video, audio, periodici, CD-ROM, DVD, basi dati) costituisce ormai una realtà anche per le biblioteche “fuori”.

- I detenuti, per ora unici utenti, che a seconda dell’istituto cambiano con frequenza maggiore o minore a seconda che si tratti di case circondariali o carceri giudiziali, creano problemi di fidelizzazione per la continuità del servizio, risolvibili se l’utilizzo del Servizio biblioteca in istituto diventerà un fatto normale come il consumo dei pasti.

- Tipologia dei fondi e delle collezioni: negli istituti ove è presente la formazione scolastica da parte del Ministero della pubblica istruzione o dell’università, è importante la connotazione didattico-pedagogica; in altri è possibile e utile disporre di un fondo locale e storico che narri il territorio nel quale vive il carcere, oltre a una sezione a tema “carcere” con pubblicazioni e materiale su leggi, regolamenti, normative ecc. Come sempre la biblioteca deve servire la popolazione di competenza, quindi la sezione di letteratura straniera con testi cartacei, e-book, periodici, video, C D in lingua originale, appare oggi indispensabile.

- Accessioni, donazioni, scarto: il problema delle accessioni nelle biblioteche carcerarie è solitamente quello di reperire fondi e non mi sembra ci siano severi controlli o censure sul genere. Le convenzioni fra enti che agiscono sul territorio, fino ad oggi, hanno permesso stanziamenti sufficienti alle biblioteche avviate. Le “donazioni”, frequenti ma difficilmente controllabili prima dell’arrivo in biblioteca, creano problemi di spazio, di solito esiguo per poter conservare materiali non strettamente necessari, e costringono quasi sempre a dover procedere a uno scarto. Sviluppare la cultura della normalità di una biblioteca e di utenti “diversi” permetterà alla gente di non donare al carcere i libri conservati nelle cantine.

- Vorrei sottolineare la necessità di mettere in rete i servizi già in atto per dare la possibilità ad altri di entrare a farne parte. Questo può avvenire in modo migliore se si cerca di rendere il più possibile omogenei regole, servizi, cataloghi, operatori, formazione. Con l’accesso a Internet (Rimini sta partendo in questi giorni con bibliotecari detenuti e volontari del SER.T. (cfr. nota n. 9) si possono scambiare informazioni tra le biblioteche carcerarie, interrogare basi dati specialistiche e accedere a cataloghi online per risolvere problemi catalografici, in biblioteche dove mancano repertori. Anche il prestito interbibliotecario potrà essere sviluppato, dopo opportuna regolamentazione, attraverso appositi OPAC. Potranno essere pubblicate le statistiche dei prestiti e dei servizi di reference rendendo visibile a tutti l’andamento di questi servizi.

- Le tessere di lettori delle biblioteche carcerarie. Ovviamente possono essere usate solo dentro gli istituti, ma perché non pensare, come abbiamo fatto per l’utente della rete SBN Romagna “Unico” con tessera per tutte le biblioteche del Polo, a un utente della rete SB carcere Nazionale?

- Un accenno al rapporto con gli editori: importante è avviare convenzioni che permettano sconti, agevolazioni, cataloghi aggiornati e incontri con autori all’interno del carcere.

- L’elettronica e l’informatica nelle biblioteche in carcere: il collegamento Internet con possibilità di navigare, di interrogare cataloghi di biblioteche, editori, acquistare online, usando l’e-commerce, anche libri elettronici, apre le sbarre della biblioteca del carcere fino a farla diventare una biblioteca virtuale, in attesa che possa diventare digitale.

- La necessità di documentarsi e di omogeneizzarsi non solo fra le biblioteche carcerarie italiane ma anche con le esperienze in altri paesi del mondo per essere propositivi sia nei confronti dell’Unione Europea per progetti a favore di questi servizi, sia dell’IFLA perché si mantenga una rotta unica di navigazione.

Infine, un quesito: il braccialetto elettronico o “prigione a domicilio” permetterà a detenuti formati come bibliotecari di lavorare in modo trasversale “dentro” e “fuori” divenendo così “i veri bibliotecari per il carcere”? !

Pier Cesare Bori

Insegnamento dell’etica attraverso i classici in carcere

Insegno filosofia morale e storia della teologia presso la Facoltà di Scienze politiche dell’Università di Bologna. Tre anni fa avevo un piano per andare in Germania e fare degli studi profondissimi, invece non mi hanno dato la borsa di studio e così mi sono detto: «allora vado alla Dozza, vado in carcere!» e lì ho incontrato un mondo più “altro” di quello che poteva essere Berlino e la Germania, una frontiera interna veramente molto interessante e molto appassionante.

Ecco, da tre anni al carcere “Dozza” di Bologna svolgo qualcosa di cui vi racconterò un po’, perché ha a che fare strettamente con le biblioteche. Anche se non tratterò specificamente della biblioteca, un po’ ne parlerò.

Volevo però fare una premessa generale alla mia riflessione: mi è stato chiesto di scrivere una cosa per la rivista scientifica del Dipartimento dell’ amministrazione penitenziaria, qualcosa sulla pena in un contesto multiculturale, pena e cultura, qualcosa del genere; l’ultimo punto di questo mio saggio che deve ancora uscire è un po’ polemico, è polemico contro chi attacca la possibilità di una rieducazione.

Il mio avversario, che poi del resto è anche un amico, è Luigi Ferrajoli che, in Diritto e ragione (1989), dice che repressione ed educazione sono parole incompatibili tra loro come lo sono la privazione della libertà e la libertà medesima, che dell’educazione forma la sostanza e il presupposto; sicché la cosa che si può pretendere dal carcere è che sia il meno possibile desocializzante e diseducativo.

Ebbene, questo io non lo accetto. Sul fondo di questa affermazione c’è naturalmente Sorvegliare e punire di Foucault, che io non ritengo sia un libro molto utile a noi, devo dirlo francamente, perché è un libro che alla fine ha un risultato conservativo, e cioè «distruggere tutto! in carcere ci sono, perciò peggio va e meglio è».

lo non sono su questa posizione e polemizzo anche con un certo volontariato che opera nella direzione di “fuori tutti !”: anche questo penso sia un po’ come la questione dei manicomi, non si può dire “fuori tutti”, occorre lavorare “dentro”, talvolta; e dentro si possono fare cose importanti.

Vale la pena di discutere sul tema della rieducazione in termini più ampi. Il termine rieducazione nella Costituzione, notate l’articolo 27, può effettivamente evocare atmosfere totalitarie e repressive; credo che molte obiezioni alla rieducazione potrebbero verificarsi in presenza di un approccio laico, pluralistico e critico, non repressivo ed eteronomo. Parlerei a questo punto piuttosto di impegno per la promozione della cultura in carcere, come contributo essenziale alla riscoperta della dignità umana, quindi impegno non tanto alla rieducazione, quanto alla promozione della cultura in carcere, e vorrei caratterizzare questo impegno insistendo su alcuni punti.

Primo: la cultura come spazio distinto dall’istruzione. Nelle carceri ci sono scuole di ogni ordine e grado, spesso ottime e con insegnanti bravissimi. In alcuni spazi, in alcuni carceri (come “le Vallette” di Torino) c’è il polo universitario in cui radunano gli studenti e fanno cose ottime; c’è una convenzione. Benissimo, la cultura è una cosa non in contrasto con ciò, non radicalmente diversa, ma è una cosa diversa dalla semplice istruzione.

Secondo: la cultura è anche uno spazio distinto dalla religione.

Io uso queste distinzioni; insomma, c’è un sistema spirituale per comprendere la religione, ma anche la non religione. Importante è la dimensione spirituale più che quella specifica religiosa; per chi vuole, ovviamente, la religione è importante e costruttiva però non deve essere in un’ atmosfera assolutistica e totalizzante, è possibile un discorso spirituale laico e di tipo morale.

Terzo: una cultura che si commisura con i grandi autori, soprattutto gli antichi, per diverse aree storiche senza escludere le tradizioni orali.

Questo è un punto molto importante per me: è importante scrivere, è importante la scrittura creativa, è importante però avere dei grandi modelli, dei grandi modelli in termini pluralistici. Vedrete, poi, cosa intendo per grandi modelli, però l’importante è che si scopra sé stessi nello specchio dei grandi autori, dei grandi classici, altrimenti vengono fuori cose molto significative per chi le fa, ma poco significative per chi legge, perché non c’è la mediazione di una grande cultura.

Cultura come liberazione attraverso il sapere, muovendo dal paragone della caverna di Platone nella Repubblica, che è un testo fondante. Cultura come autocoltivazione e cultura di sé; e qui c’è da riscoprire il Michel Foucault dell’ultimo periodo che, appunto, insiste sulla cura di sé.

Penso anche alle cose importanti che fanno in India. In India, nel carcere centrale di Nuova Delhi, c’è una fondamentale esperienza di meditazione Mandala: novemila detenuti fanno esperienze molto importanti di meditazione buddhista. È una cultura che ha un potente aiuto nella biblioteca centrale dell’istituto.

La Biblioteca centrale, certo! Ci sono le biblioteche di piano in cui si fa il prestito ecc., ma è importante che ogni istituto abbia una bella biblioteca centrale in cui ci sia la percezione di che cos’è leggere, di che cos’è un’atmosfera di meditazione, di silenzio e di studio.

Ecco, noi abbiamo visto questo: a Bologna ci sono delle pecche, nel senso che non è ancora stato varato un regolamento per il prestito, comunque c’è uno spazio bello, molto bello, con odore di legno, con libri nuovi, tutti nuovi, duemila libri nuovi che cominciano con i classici e poi con la filosofia, la storia ecc. Libri colorati, luce, in cui il detenuto ha la percezione della dignità e della cultura, e la dignità si acquista innanzitutto con la cultura, attraverso il sapere.

Visitare questo spazio, visitarlo insieme con quelli che amano la cultura, credo sia importantissimo, forse è più importante del lavoro, perché sappiamo com’è difficile far lavorare veramente delle persone, difficilissimo, quindi è una scommessa dire: «non sappiamo cosa faranno fuori dal carcere», però è molto realistico, e non idealistico, dargli la percezione di un’esistenza diversa, di valori diversi, valori alti e questo lo si fa appunto, almeno secondo me, facendoli incontrare con i grandi libri e i grandi autori.

Qui ho un programma, che poi è quello particolarmente adeguato a studenti detenuti stranieri: ci lavoro soprattutto con maghrebini; ho qualche preparazione d’arabo e quindi lavoro soprattutto con loro e faccio un breve corso, io con i miei studenti selezionati dopo l’esame di filosofia morale. Faccio un breve corso di dieci settimane, due mesi e mezzo; dieci settimane di qualcosa che si chiama: “Filosofia morale d’Oriente e d’Occidente”: la chiamiamo così, con un libro con dei materiali che si chiama Passi verso un ethos condiviso, dove “passi” ha due significati: uno è passo di un testo, brano, e l’altro passi da compiere in avanti.

Una volta era presente l’assessore alle politiche sociali d~lla Regione, e i “passi” furono i seguenti. Primo passo: Seneca, la prima e seconda lettera; la prima dice: «Rivendica il tuo tempo», la seconda dice: «Leggi solo gli autori validi» (lege tantum auctores probatos), ossia costruisciti un tuo canone di libri “alti”.

Credo sia importante il tema della qualità; i detenuti possono leggere molte cose, leggono libracci, leggono riviste, ma l’importante è dare la percezione di cosa sia un classico, un canone aperto. Dunque il primo tema di Seneca è «l’idea di lettura e la cura di sé».

Secondo momento è la fiducia nella conoscenza, la liberazione attraverso il sapere e la fiducia in se stessi attraverso la lettura della Repubblica, la caverna, il carcere dice Platone: proprio il carcere, oltre che la caverna, il carcere.

Terzo passo, il nesso tra Eros e Sapienza-bellezza. Leggendo, nel Simposio di Platone, il discorso di Socrate a Diotima, l’idea fondamentale, forse la più importante di tutte, è che non c’è una radicale opposizione tra Eros e Sapienza (Eros, dice Platone, è desiderio di sapienza, di sofia).

Io sono legato al ‘68, al Marcuse di Eros e civiltà, contro Freud, contro gli ideali che affermano che la civiltà è repressione: è un’affermazione forte che quell’idea che avete in voi, confusa e che pensate sia un po’ sporca, in realtà è il principio di un’ascesa verso la bellezza e verso le cose più alte. Capire questo, secondo me, è fondamentale. Poi facciamo la scala amoris, la scala dell’amore. Guardate, io faccio sempre una sintesi in arabo, nel libro c’è una sintesi in arabo di queste cose, ed è molto bello perché loro hanno queste cose nel loro culto, non è una cosa a loro estranea.

Quarto punto, dalle Emozioni alle Virtù. Un passo di Mencio dice:

«nessuno può rimanere indifferente a un bambino che cade in un pozzo» (confuciano). C’è un’emozione primaria prima di un ragionamento che ti fa correre al soccorso, tutti gli uomini hanno in se questo germe, questo germoglio.

Un quinto punto viene dal mondo induista, dove si insegna che una via spirituale comporta un momento d’azione, un momento di contemplazione, un momento di unione affettuosa con la divinità. Questo affetto è la Fede, lo si intenda come qualcosa che ci può essere, molto bello, ma può anche non esserci e, se non c’è, diventa importante la Conoscenza, l’azione.

Questo schema è molto importante con i musu1mani che intendono la religione, un po’ come tutte le religioni monoteistiche, come un assoluto e come una salvezza assoluta, al di fuori della quale non è possibile stare.

Voglio comunicare invece l’ impressione che la percezione che la religione dà è una cosa bellissima, è un aiuto, è un’ aggiunta. Si può anche stare fra le persone praticando lo ynana yoga, il karma yoga, cioè l’azione e la concentrazione in termini spirituali non necessariamente alimentati da una banthi, da una fede.

Il sesto punto è un punto sulla Tolleranza. Vi segnalo un testo del grande principe buddista Asoka, una lapide, un’epigrafe, risalente forse al terzo secolo a.C.

Settimo punto, la legge religiosa. La seconda legge, il Deuteronomio, i comandamenti.

Gli ultimi tre punti sono: della tradizione islamica, cioè un punto di “Al Farabi, che insegna che gli esseri sociali non possono completarsi se non nel rapporto con gli altri (tradizione aristotelica).

Il nono punto fondamentale di Averroè: la verità religiosa e la verità filosofica non sono in contrasto tra loro, assolutamente. Nella loro tradizione, siamo nel 1198, ci sono formulazioni di una laicità straordinaria che l’Occidente ha ricavato dall’Islam.

L ‘ultimo punto, la consegna del testo fondamentale di un’ etica interculturale. La regola d’oro «non fare ad altri quello che non vorresti fosse fatto a te» è presente nell’Islam sia come comandamento, sia come parola di Mohammed: «non è un credente colui che non desidera per suo fratello quello che desidera per sé stesso».

Ma è anche come ragionamento: ragionamento e comandamento non sono in conflitto fra loro, questo è assolutamente fondamentale. Si può capire che questa regola è sufficiente, però bisogna capire a fondo cosa vuol dire amare se stessi, cosa vuol dire amare l’altro amando se stessi e avere la percezione che l’altro può sentire un diverso bisogno dal tuo, l’altro è bisognoso come te ma forse di cose diverse; è un principio molto importante ma deve essere applicato con saggezza, con cultura.

Infine, i miei studenti, il mio gruppo, fanno altre cose: dopo le Lettere a Lucilio di Seneca, leggono Thoreau, Walden: ovvero la vita nei boschi; c’è un capitolo, del suo famoso libro, Reading, c’è Tolstoj, c’è Rerrnann Resse, Erri De Luca, le cose che i ragazzi amano oggi, insomma. Questo avviene nella biblioteca, in un contesto di libri, un contesto molto degno che quindi rinvia alla lettura; è la quinta volta che facciamo questo percorso e mi sembra che vada bene, ieri abbiamo dato venti attestati tra quelli nuovi e quelli che hanno voluto seguire ancora.

Direi che il passo seguente è proprio quello: biblioteca. Cioè, non è bene che ripetano, perché quelli che hanno già fatto il corso fanno i saputelli, invece chi ha fatto il corso adesso legge e allora bisognerà studiare il modo per fruire al massimo della biblioteca. 

La vecchia tradizione insiste sulle biblioteche di sezione di piano:

ci sono tre piani nel giudiziario quindi ci sono tre bibliotechine più una al penale che c’è già; però io penso sia meglio, per i motivi che dicevo, avere una biblioteca centrale. Con una biblioteca centrale bisognerà fare dei turni, forse turni per sezione, abbiamo tre piani, tre sezioni per piano, nove sezioni più il penale; per tutto ciò sono disponibili un pomeriggio e un mattino alla settimana.

Chi vuole andare in biblioteca fa la domandina, viene, si ferma, legge o porta via il libro: forse questo è l’ideale, più, naturalmente, la possibilità di avere poi quei libri che già ci sono nelle ricostituite biblioteche di piano. Non ci sono più, sono state smantellate, andranno rifatte le biblioteche di piano, ma l’importante è la grande luminosa biblioteca centrale, io direi di puntare su questo.

Mi spiace che il dott. Candiano (vicedirettore del carcere Dozza di Bologna) non sia venuto: siamo in una situazione molto instabile e provvisoria, quindi è dovuto rimanere al suo posto di lavoro. Avrebbe parlato in maniera più precisa della biblioteca che abbiamo e che, soprattutto lui, ha costruito con una straordinaria efficienza nel giro di qualche mese. È possibile fare una grande biblioteca in tre mesi e i fondi ci sono, è possibile fare oggi una grande biblioteca in tre mesi, non è una cosa impossibile. Bisogna fare una biblioteca nuova, in un carcere c’è troppa roba vecchia, nelle donazioni ci sono molti libri che non servono e che noi diamo ci poveri detenuti. No! Servono libri belli, libri nuovi, libri importanti, ed è possibile farlo.

Abbiamo speso trenta-quaranta milioni più altrettanti di arredi, per fare una bella Biblioteca. Si fa una cosa splendida ed è un segno di estrema importanza per tutta questa popolazione detenuta, ottocento detenuti di cui trecento stranieri: si dà loro un segno straordinario, ed è tutto sommato una cosa facile, direi: fare la biblioteca è una cosa facile.

Fabio De Grossi

La convenzione biblioteche-carceri a Roma

A Roma ci troviamo in mano un’esperienza abbastanza grossa e originale; non per merito nostro, ma per una serie di condizioni piuttosto fortunate.

Il tutto è nato un paio d’anni fa, a seguito della legge 142, con la forma dell’Istituzione dell’Ente gestionale strumentale del Comune. Il sistema bibliotecario delle biblioteche a Roma fino a qualche anno fa era di 20-25 biblioteche, ognuna per conto suo e amministrata dalla sua circoscrizione; e questa fu la prima condizione fortunata.

lo personalmente ho un passato di volontariato con la Comunità Sant’Egidio, anche in carcere; e questa è stata un’altra condizione fortunata. In una delle venti circoscrizioni romane una collega, della Biblioteca circoscrizionale, aveva alle spalle dieci anni di volontariato, prima in modo occasionale, da cinque anni in modo più regolare, con uno dei quattro istituti di Rebibbia. E questa è stata la terza condizione fortunata.

Non tutti sanno che aRoma ci sono quattro carceri diversi, con quattro direzioni e quattro strutture completamente separate. Nell’ Assessorato alla Cultura di Roma è stata presente per un periodo Giovanna Pegliese, responsabile nazionale di ARCI “Ora d’aria”, con la sua tradizione di impegni in carcere. Questa è la serie di condizioni fortunate che fanno da premessa al nostro lavoro.

Per cui, in sostanza, è successo che è stato possibile proporre un progetto per portare il Sistema bibliotecario comunale romano anche nelle carceri di Roma. Non un rapporto tra una biblioteca e un carcere, ma un progetto di un sistema bibliotecario integrato fra le ormai trenta biblioteche comunali della città e cinque istituti, più il Minorile, che è un altro dipartimento del Ministero di grazia e giustizia, e che per noi delle biblioteche è inserito nello stesso progetto; quindi, sei istituti, dei quali due molto grandi, con diversi reparti e diverse biblioteche all’interno.

Per farla breve: dopo due anni di lavoro abbiamo già in piedi 12-15 piccole biblioteche di reparto, all’ interno degli istituti di pena; e, in prospettiva, le biblioteche dovranno arrivare a essere una ventina.

In quelle già attive, a seguito di una convenzione firmata due anni fa dal sindaco Francesco Rutelli e dal direttore del D.A.P. Giancarlo Caselli, vagliata e sottoscritta da ogni direttore per gli aspetti più tecnici ed organizzativi, alcuni bibliotecari comunali entrano regolarmente all’interno delle carceri pagati dal comune e durante il proprio orario di lavoro. Ecco, questo ci tenevo un po’ a raccontarlo come esperienza romana.

Qualche battuta su qualche aspetto che a me sembra più qualificante nella nostra esperienza: uno l’ho appena detto, è il fatto di stare in carcere con una convenzione formale e come esperienza professionale, e lo dico senza nulla togliere al merito di tutte le esperienze di collaborazione portate avanti con entusiasmo più o meno volontario, che hanno il pregio di fare da apripista a situazioni che devono e dovranno diventare diverse.

Personalmente ho la fortuna di poter dire che il volontariato lo faccio altrove, magari anche in carcere, ma per altre cose; la biblioteca in carcere la faccio da impiegato comunale, nel mio orario di lavoro, pagato dal comune di Roma, e se mi fermo un’ora di più, me la segno e me la faccio pagare, o la recupero.

In carcere, da volontario, ai detenuti porto anche le mutande e le maglia di lana, ma nella biblioteca del carcere ci porto soltanto libri, attrezzature e materiali pagati dal Comune di Roma, con i fondi del Comune di Roma, con provvedimenti e delibere firmati dal mio direttore con piani di spesa.

E qui vengo all’altro punto qualificante: noi abbiamo cominciato a portare in carcere libri nuovi comprati in libreria apposta per i detenuti, su bibliografie scritte insieme ai detenuti incaricati di ogni biblioteca. Ovviamente, all’inizio abbiamo comprato loro quello che gli piaceva, successivamente abbiamo fatto tutto insieme: ed è impressionante di quanto si siano innalzate le statistiche sul prestito!

A Rebibbia ci sono biblioteche di duecento libri, messi su uno scaffale nella stanzetta degli educatori, che è grande due volte questo tavolo; sono molto utili queste piccole biblioteche all’interno, e qui mi permetto di fare una piccola polemica col prof. Bori (sto scherzando!).

Le piccole biblioteche di reparto però, là dove i detenuti hanno libertà di movimento, dove si muovono a celle aperte e in alcuni orari, con la stessa libertà con cui fanno la domandina o chiedono di andare dall’infermiere, sono veramente molto utilizzate. Ci sono biblioteche da un migliaio di volumi in alcune sezioni, mentre in altre abbiamo persino “pietito” lo spazio per uno scaffale con due-trecento libri! Però è un punto di accesso a libri buoni, comprati nuovi, selezionati: ogni tanto glieli rinnoviamo, ne riportiamo di nuovi e c’è un detenuto, incaricato dalla Direzione, che si dà da fare per tenerli in ordine, registrare i prestiti, segnalarli ai detenuti del reparto. Il tutto ha portato un tasso dei movimenti dei libri che ci ha veramente colpito.

A Roma fra le cinque carceri romane, su una popolazione carceraria che si aggira intorno ai tremila, tremiladuecento detenuti, ovviamente variabili, abbiamo calcolato un movimento di prestiti vicino ai mille libri al mese: vuol dire che un detenuto su tre, una volta al mese, prende un libro; viene nella stanzetta Biblioteca, chiede un libro, lo restituisce, ne chiede un altro ecc. Ci chiedono continuamente «ma perché non ci porti questo, perché non ci porti quello, trovami questo» e noi, confesso, non ce la facciamo perché siamo molto pochi per star dietro a tutte le richieste.

Colgo l’occasione per dire una mia cosa alla quale tengo molto: il valore è portare libri nuovi. È stato detto tante volte, quindi spendo soltanto una parola in più, a conferma dell’antica e triste tradizione di regalare al carcere libri che non servono più a nessuno, che nessun altro vuole leggere; non si capisce perché dovrebbe fare venire voglia di leggere uno scaffale pieno di libri che gli altri non hanno voglia di leggere!

A corollario di questo, abbiamo fatto un grosso lavoro di svecchiamento: meglio duecento libri belli e soli, che duecento libri belli, nascosti in mezzo a mille libri brutti che fanno passare la voglia di entrare a scegliere un libro. Poi ne porteremo altri, quindi una gran parte del nostro lavoro è di convincere, aiutare, far capire, e fisicamente svecchiare, svecchiare le cose e portarle via.

Sono forse più gli scatoloni di libri che sono usciti di quelli che sono entrati, passo più tempo alla porta centrale del carcere, dove fanno giustamente il controllo ogni volta che entriamo e usciamo con gli scatoloni. Anche in questo senso è stata vinta una battaglia: grazie alla convenzione stipulata con il D.A.P. adesso il lavoro è più fluido; ovviamente i libri vengono controllati, ripeto, sono forse più gli scatoloni che sono usciti di quelli che sono entrati, però questo ha innalzato la qualità e la frequentazione di queste piccole biblioteche in giro per i reparti.

Questo per dire che è verissimo e che è importante che ci sia una biblioteca centrale bella; ma 1’impegno è di tentare di riqualificarla anche laddove esiste già da anni. Magari con un sistema artigianale è più difficile imporre una trasformazione, e qui parla il bibliotecario che c’è in me: rivoluzionare gli scaffali con la CDD a scaffale aperto, dove esiste una biblioteca da anni, fatta con un altro sistema, con una collocazione a corda, è veramente difficile; insomma, aspettiamo un po’ a farlo, abbiamo cominciato a riorganizzare le piccole biblioteche di reparto e a innalzare la circolazione dei libri, questo è importante.

Per ora la biblioteca centrale è diventata un punto di riferimento per fare andare e venire i libri a cinquanta per volta dalle sezioni, e questa è un’altra cosa.

L ‘importante è il valore della convenzione istituzionale tra il carcere e l’ente locale, l’idea che la biblioteca del carcere sia una biblioteca comunale dentro il carcere.

Un’ultima cosa, e forse è l’aspetto più carino, anche se non ci siamo ancora arrivati, ma siamo a buon punto: il sistema comunale romano è ormai arrivato a mettere in rete telematica le sue biblioteche;

sono quasi tutte in rete con un catalogo condiviso, un catalogo centralizzato, e siamo vicini al mezzo milione di volumi catalogati e disponibili su OPAC e dai terminali di tutte le biblioteche.

Il progetto è quello di mettere nella stessa rete telematica le biblioteche dei reparti degli istituti penitenziari di Roma. Ovviamente, ci sono alcune difficoltà. Non mi dilungo a raccontare, ma potete immaginare cos’è successo, quali mani nei capelli quando siamo andati dai direttori, al D.A.P., dai tecnici di ogni istituto, a spiegare come funziona Sebina. E che se uno scrive al posto di «Promessi sposi» di Alessandro Manzoni, «Domani alle dieci battitura in tutta Roma», in SBN si legge che qualcuno a Rebibbia ha scritto questo.

Ci sono i modi per evitare questi problemi, quindi come primo passo daremo in sola lettura un OPAC Intranet della banca dati cittadina del sistema bibliotecario cittadino; daremo in locale l’USO del Sebina successivamente, quando la formazione dei bibliotecari, patrimonio catalogato ecc., lo consiglierà. Potremo, con un pacchetto applicativo in più, passare a far funzionare per i bibliotecari quello che è il sistema distribuito, cioè le notizie bibliografiche locali che vengono periodicamente riversate su quella centrale, aggiornandola.

Non dispero che fra qualche anno la biblioteca sarà effettiva, come diceva Angela Barlotti, e sarà impensabile che non ci sia la biblioteca in carcere, Come è impensabile che non ci sia una mensa o un’infermeria. Come tutte le cose nuove, presto anche il personale, abituato a controllare il cancello con la chiave, capirà che è possibile controllare le notizie bibliografiche scritte in rete, e che forse è più facile controllare quelle che non i libri (è più facile nascondere un messaggio di carta nel libro mentre esce, molto più facile e meno controllabile). Si può scrivere quello che si vuole sul database e tutti lo vedono, ma qualunque tecnico sa chi, quando e dove l’ha scritto, quindi non dispero che col tempo si faranno altri passi avanti.

Infine, volevo aggiungere che a Roma, a dimostrazione dell’ottimo rapporto che esiste tra il sistema comunale e gli uffici del D.A.P., a maggio abbiamo potuto portare i bibliotecari detenuti di diversi istituti in un unico istituto per una manifestazione comune sulle biblioteche.

Allora adesso lancio un sogno che farà rizzare qualche capello: facciamo un convegno nazionale delle biblioteche in carcere anche con i detenuti bibliotecari che si trovano in condizioni di poter uscire dall’istituto o di poter essere trasferiti, almeno qualcuno, almeno qualche delegazione.

Al Nuovo Complesso c’è un teatro con quattrocento posti, a Roma ci sono gli uffici del D.A.P. con cui siamo già in buoni rapporti, si può lavorare insieme, io vi propongo di puntare, di provare a costruire un’ipotesi di un convegno più largo di quello delle biblioteche in carcere proposto per Bibliocom 2001 a Roma, non soltanto con gli operatori esterni, ma anche con gli operatori degli istituti, personale, educatori, incaricati, direttori dell’area educativa, agenti ecc.

È stato detto giustamente da alcuni dei relatori quanto sia importante la collaborazione col personale degli istituti, soprattutto quello presente dentro ai reparti: ci si vuol riferire soprattutto al personale in divisa. Io dico sempre una cosa a chi viene con me in carcere: non è tempo sprecato quello passato a far due chiacchiere con l’agente, con l’ispettore, col personale che ha fisicamente in mano le chiavi dei reparti, dei cancelli, delle biblioteche e degli armadi, perché è un modo di conquistare spazio e agibilità per loro, per i detenuti, per noi, per tutti: pensiamoci.

Emanuela Costanzo

La figura professionale del bibliotecario negli istituti di pena

Innanzitutto, vorrei ringraziare sentitamente il nostro ospite, il Sistema bibliotecario intercomunale di Rozzano, per la splendida struttura che ci ha messo a disposizione; e poi anche l’Associazione italiana biblioteche, che ha fornito a quanti di noi operano nelle biblioteche carcerarie l’opportunità di ritrovarsi per la prima volta e confrontarsi sugli argomenti che accomunano le particolari strutture nelle quali svolgiamo il nostro servizio.

Nelle carceri di gran parte del mondo è prevista l’esistenza di una biblioteca. La sanciscono le leggi, l’applicano i vari ordinamenti penitenziari. Infatti, ogni carcere ha una biblioteca, fa parte dei servizi primari che vengono attivati quando si allestisce un nuovo istituto, insieme con l’infermeria o la chiesa. I quali posti, ovviamente, vengono gestiti da medici e cappellani, mentre la biblioteca è affidata a un educatore. E dall’educatore, che giustamente ha tanto, troppo da fare (pensate che a Opera su 1100 detenuti ci sono tre educatori), dall’educatore, dicevo, il servizio di biblioteca viene delegato a un detenuto “a cui piacciono i libri” e che viene retribuito come “scrivano”.

In Italia, infatti, il bibliotecario carcerario non esiste.

Vorrei, adesso, illustrare la collocazione che la nostra professione ha a livello internazionale, per quanto riguarda le carceri.

L’IFLA (International Federation of Library Associations and Institutions) colloca il servizio di biblioteca nelle prigioni nella 3a Divisione, quella che riguarda le biblioteche pubbliche. Attenzione: non mette le biblioteche carcerarie tra le biblioteche speciali, ma tra quelle pubbliche, e questo la dice lunga riguardo la visibilità sociale dell’istituzione Biblioteca.

Avete mai notato che nei film americani c’è quasi sempre qualche scena che si svolge in una biblioteca? Le ali della libertà, Hurricane, Out of sight sono i primi che mi vengono in mente: evidentemente, tale istituzione fa parte del panorama quotidiano nel quale si svolge la vita delle persone.

Anche quella carceraria, dunque, è una biblioteca “ovvia”, che deve esistere come qualunque altra, e semplicemente fornisce di libri utenti che non possono accedervi con la libertà di altri, come ad esempio succede nelle biblioteche d’ospedale. E infatti è insieme ad esse che si trovano le biblioteche carcerarie, fra le biblioteche che servono persone con qualche impedimento, ma impedimento funzionale e non mentale, di accesso ai libri. Ecco cosa si legge nel sito Internet dell’IFLA: «The Section for Libraries Serving Disadvantaged Persons is concerned with library and inforrnation services to all those groups within the community w ho for whatever reason are unable to make use of conventional library services. These groups include people in hospitals and prisons, the elderly in nursing homes and care facilities, the house-bound, the deaf and the physically and developmentally di sabled» .

L’American Library Association va ancora oltre e stabilisce degli standards riguardo il personale di cui deve essere dotata una biblioteca carceraria e che sono in relazione, come per le biblioteche pubbliche, al numero degli utenti. E ancora aggiunge il numero di posti a sedere, il budget, la quantità di libri e riviste, secondo scherni stabiliti e prefissati come in ogni altra biblioteca, e in base ai quali ogni bibliotecario imposta il proprio servizio.

In Italia, invece, il bibliotecario carcerario non esiste.

lo credo sia una semplice svista, e non lo dico “tanto per”, ma sono profondamente convinta del fatto che nell’immaginario collettivo la nostra professione sia assolutamente “trasparente”, e cioè: esistono i libri ed esistono gli utenti, ma chi fornisce i primi ai secondi non è ben chiaro.

È consequenziale, dunque, sottolineare l’ opportunità di affidare il servizio di biblioteca, anche in carcere, a un bibliotecario.

Innanzitutto, un professionista organizzerebbe la gestione delle raccolte, la catalogazione e il prestito seguendo le regole che ha studiato e quindi uniformando il servizio a quello di qualunque biblioteca di pubblica lettura. Tutti noi conosciamo bene l’importanza sempre maggiore che va assumendo l’ingresso di ogni singola biblioteca nel circuito culturale de1 territorio di cui fa parte: le biblioteche dialogano tra loro, si scambiano informazioni, documenti, mettono in comune i cataloghi, si aggiornano: le loro aggregazioni generano patrimoni bibliografici a disposizione di pubblici sempre più vasti. E questo perché? Perché la conoscenza diventi una risorsa sempre più diffusa. Perché la cultura sia sinonimo di civiltà e quindi anche di attenzione ai problemi sociali, e, chissà, tanto per tornare al nostro argomento, anche di rieducazione.

In secondo luogo, la presenza di un “civile” nella biblioteca di un carcere risolverebbe molti problemi di sicurezza che spesso impediscono ai detenuti di avere accesso diretto ai libri: il nuovo Regolamento penitenziario prevede, all’art. 21, l’allestimento di una sala di lettura, ma si è ancora ben lontani dall’attuazione di tale normativa. E se ne capisce anche il motivo: gli agenti penitenziari generalmente vedono nella biblioteca un luogo preoccupante e poco sorvegliabile, dove possono circolare informazioni che non dovrebbero, o dove comunque il contatto tra i detenuti è più difficilmente controllabile che in altri posti come aule o laboratori. Mentre questi problemi sembrano svanire quando c’è l’operatore esterno, e cioè qualcuno che conosca il luogo-biblioteca e sia abituato a gestirne spazi e contenuti.

A volte le paure nascono dalla non conoscenza delle cose, e non si può pretendere che un “profano” del nostro mestiere, messo exabrupto a controllare un luogo per lui totalmente ignoto, sia tranquillo.

Se mi mettessero a vigilare un supermercato credo che mi farei portare via manzi e vitelli interi sotto il naso, perché non saprei dove e cosa guardare: non è il mio mestiere.

Stando così le cose, la biblioteca carceraria deve per assurdo funzionare meglio di quelle esterne, perché ogni errore, ogni minima svista vengono interpretati come tentativi di sovversione del sistema.

Una volta mi è successo che alcuni agenti mi abbiano chiamata in disparte, e, allarmati, mi abbiano raccontato che erano spariti alcuni libri e che altri avevano degli strani codici scritti all’interno: ho fatto un’immediata e “biblioteconomica” indagine e mi sono subito accorta che i libri spariti erano stati ricollocati erroneamente e che i codici erano gli indici Dewey! E ancora, una volta che avevo loro spiegato la cosa, mi chiedevano perché i codici scritti dentro il libro erano diversi da quelli scritti sulla costa? Come spiegare, a quel punto, la differenza tra la versione della Dewey ridotta e quella completa, e la scelta che avevamo fatto di fermarci alla terza sezione per la collocazione a scaffale, mentre gli accessi intellettuali, le chiavi d’accesso... ci ho rinunciato: ho detto loro che era tutto conforme alle procedure biblioteconomiche. E ho solo fomentato i loro sospetti, lo so.

Questo episodio mi ha sollecitato un altro argomento di riflessione: la formazione professionale.

Ferma restando l’impellenza che nella biblioteca di un carcere lavori un bibliotecario vero e proprio, che non sia detenuto, che non sia un agente o un educatore, e che venga appositamente pagato per svolgere il proprio lavoro, tuttavia questa persona necessiterà. Di un’apposita formazione per esercitare la sua professione in un luogo tanto problematico come un istituto penitenziario.

Nell’agosto del 1999 si è tenuto a Bangkok il 65° congresso dell’IFLA, e, per la sessione riguardante le biblioteche carcerarie, c’ è stato un bellissimo intervento di un bibliotecario americano sulla formazione professionale dei bibliotecari carcerari .

L’autore si dilunga per alcune piacevolissime pagine nella rappresentazione dell’universo carcerario, che ben conosce chiunque vi lavori da un po’ di tempo: analizza realtà estati d’animo che affiorano nei primi momenti, spiega come li si superi e anzi come li si possa capitalizzare per meglio proseguire nel proprio lavoro, ed elenca, infine, le caratteristiche professionali e quelle “innate” che deve avere un bibliotecario carcerario.

Questo intervento è di grande importanza per comprendere l’esigenza che nella biblioteca di un carcere lavori personale appositamente formato.

In Italia siamo ancora al grado zero di questo aspetto della realtà biblioteconomica internazionale, ma dalla nostra scarsissima esperienza e soprattutto dalla grande voglia di imparare, possiamo già trarre qualche considerazione: per esempio, la seconda legge di Ranganathan («every reader his book», ad ogni lettore si fornisca il libro di cui ha bisogno) ci invita a riflettere sul fatto che il bibliotecario deve conoscere la propria utenza e rendersi, lui sì questa volta volontariamente trasparente, al fine di mettere a disposizione la conoscenza giusta alla persona giusta. Trasportando ciò in un carcere, salta subito all’occhio la qualificazione professionale necessaria.

Le persone detenute hanno moltissimo tempo per leggere e quindi hanno moltissime esigenze, ma la diversità di estrazione sociale e culturale ne fa utenti a 360° gradi: il bibliotecario dovrà essere estremamente versatile nel comprenderle tutte, o comunque per ciascuna dovrà sapere “dove andare a cercare”.

La gestione delle raccolte, poi, dovrà rispecchiare la molteplicità di etnie verso la quale la nostra società si va sempre più orientando, e di conseguenza anche la popolazione carceraria.

E qui apro una parentesi: nel solito immaginario collettivo, si pensa che il problema delle biblioteche carcerarie consista nell’avere libri, possibilmente in dono; invece, i libri ci sono, e a volte fin troppi, tanto da giacere negli scatoloni a marcire per poi essere buttati. E comunque, quando non ci sono, è facile trovarli, perché c’è sempre una biblioteca pubblica, o una casa editrice o anche dei privati che hanno libri in più da regalare. Lodevoli anche le iniziative fatte in passato, e tuttora in corso in alcune parti d’Italia, che stimolano i lettori a comprare libri da donare alle carceri: tutto ciò serve sicuramente a sensibilizzare l’opinione pubblica sul problema, ma prima è assolutamente necessario preoccuparsi di chi gestirà tale patrimonio librario.

Tornando alla formazione necessaria per fare il bibliotecario in un carcere, tale persona dovrà fornirsi, per esempio, di nozioni basilari di legislazione carceraria (l’ordinamento penitenziario, il regolamento interno ecc.), e questo per il duplice scopo di potersi muovere consapevolmente all’interno dell’istituto presso cui lavora, e anche per agevolare la customer satisfaction (tanto di moda, studiata e ricercata ultimamente!), in quanto i detenuti egli agenti penitenziari sono assidui consumatori di codici, leggi e giurisprudenza varia, e questi materiali vanno tenuti costantemente aggiornati emessi a disposizione (eventualmente anche con ricerche apposite che potrebbe svolgere il bibliotecario stesso).

L’ultimo, ma non meno importante aspetto sulla formazione da tenere presente riguarda le caratteristiche psicologiche delle quali deve essere dotato il bibliotecario carcerario e che in parte si possono anche acquisire: non voglio qui dilungarmi eccessivamente, anche perché gli argomenti sarebbero veramente tanti, ma bisogna tenere presente che si lavora in mezzo a persone che vivono condizioni di restrizione tali da avere l’emotività provata, e che spesso scattano per un nonnulla (quante volte ho smorzato vere e proprie litigate sull’intestazione da dare a un volume!). Questo fatto non deve spaventare e va senz’altro tenuto presente.

Concludendo, vorrei ribadire due cose. La prima riguarda la necessità di prodigarsi perché anche in Italia venga istituita la figura professionale del bibliotecario carcerario; a tal fine è nata anche l’Associazione biblioteche carcerarie (ABC), della quale mi onoro di essere la segretaria e il cui presidente, il prof. Giorgio Montecchi ha già fornito nel corso di questo convegno una panoramica sulle biblioteche carcerarie italiane.

La seconda investe un aspetto più delicato e riguarda le nostre coscienze, dove più o meno tacitamente può albergare la domanda sull’opportunità di fornire il seme prezioso del Sapere a chi “non se lo merita”: ricordiamoci, a tal proposito, che un bibliotecario non è depositario che di nozioni di biblioteconomia, non dispensa niente né tantomeno sarebbe deontologicamente corretto che esercitasse valutazioni morali sulla propria utenza; egli è un professionista che sa far funzionare una biblioteca, e quindi laddove (;’ è una biblioteca da far funzionare là ci dev’essere un bibliotecario. Tutto qui.

Un carcere è un luogo nella nostra società; dentro di esso vive una comunità di persone non libere di accedere alle biblioteche esterne, e che quindi necessita di biblioteche interne. Con ciò non voglio negare la peculiarità della situazione, e pur sapendo che si ha a che fare con puniti e punitori, in un ambiente in cui la violenza serpeggia ovunque e a qualunque livello, non bisogna dimenticare che, insieme con essa, resiste ostinata la nostra solita comunità umana, che, proprio come “fuori”, si dibatte fra mille problemi, ma sa coltivare anche mille speranze.

Michele Cafagna

Interventi di formazione bibliotecaria realizzati nella Casa di reclusione di Milano-Opera

Sono il direttore della struttura pubblica che sul territorio eroga servizi di formazione; sul territorio vi è anche la Casa di reclusione di Milano Opera e quindi lì da più di dieci anni offriamo, nel bene e nel male, i nostri servizi di formazione.

Credo di dover superare una difficoltà emotiva, nel senso che dopo le storie belle che abbiamo sentito sulle biblioteche del carcere, la formazione rischia di fare la parte del brutto anatroccolo che dilapida quattrini a destra e a manca: ovviamente non è così.

Mi piacerebbe, talvolta, regalare a persone che hanno avuto poco dalla vita quel po’ di lusso che è necessario e che fa bene. Però non voglio parlare tanto di quelli che sono gli interventi di formazione o gli interventi di istruzione rivolti alla popolazione detenuta di tipo strutturato, perché credo che di questo molto si sappia; si sa anche che questi interventi hanno una ricaduta sotto il profilo degli esiti occupazionali, che sono relativamente bassi e sicuramente sconfortanti.

Credo che istruzione e formazione nelle carceri siano occasioni per accompagnare, per costruire un percorso comune che ricorda molto quei passi di cui parlava il prof. Bori.

In carcere si cammina molto e si passeggia molto e quindi è facile, per l’operatore del sistema scolastico e del sistema dell’istruzione, accompagnarsi per un percorso; facendo attenzione a non condividere, mettendo in risalto le differenze; e le differenze sono tra chi è portatore di una cultura che viene dalla società civile echi è portatore di sotto-cultura. E credo che questo sia il lavoro importante che viene fatto da chi lavora in carcere, questo accompagnare le persone in un percorso che potrà essere di formazione, di istruzione culturale, in questo confrontarsi in quelle che sono due società completamente differenti.

Non parlerò quindi dei nostri sistemi di formazione in carcere, ma parlerò di un’esperienza che mi sembra estremamente importante e significativa, che esiste nella C.R. Milano-Opera.

Da circa otto anni c’è un laboratorio; lo abbiamo chiamato, molto pomposamente, “Laboratorio di autoformazione multimediale”, perché è uno spazio dove è possibile per il detenuto costruire un proprio percorso culturale, di istruzione, senza i vincoli che derivano dal seguire percorsi formativi e scolastici strutturati. È uno spazio libero, dove il detenuto può accedere ad un principio che è quello della prenotazione; è uno spazio attrezzato, dove si possono trovare risorse competenti e persone che svolgono il ruolo di facilitatore in questo “passeggiare” del detenuto, perché sono sempre passi che vengono e che tornano: quelli tra i libri, tra il sapere, tra le conoscenze. Ed è in questo luogo che nasce un’esperienza che poi ha portato, forse, a quanto è stato raccontato questa mattina, l’esperienza della biblioteca del carcere di Opera.

In carcere il tempo assume un po’ questa valenza, un po’ meno legata a quello che è il senso del tempo che abbiamo all’esterno, per cui per fare una cosa, per fare i bibliotecari in carcere, ci abbiamo impiegato sei anni. Uno spreco enorme di tempo, però nasce lì, nasce, se non sbaglio, da un giornalino che i detenuti pubblicavano, che adesso non c’ è più tra l’altro. In questo giornale, alcune persone detenute decidono di promuovere la lettura attraverso la redazione degli abstract: essi volevano e avevano la finalità di promuovere la lettura di alcuni libri che erano stati particolarmente graditi ai propri compagni. Da qui i passi sono stati molti, sono stati passi che hanno portato, in un secondo tempo, queste persone a scoprire un luogo che era la biblioteca, uno dei luoghi più piacevoli nella Casa di reclusione di Opera, anche per come è arredata, per come è stata costruita, con materiali e arredi che la fanno assomigliare molto a una biblioteca come questa che c’è qui di fronte.

In questo luogo si sono scoperte delle possibilità, delle opportunità, perché poi stare in carcere vuol dire anche abituarsi a scoprire delle opportunità, delle opportunità che erano quelle, ad esempio, di catalogare quei libri.

Da qui il secondo percorso formativo per catalogare i libri: bisognava occuparsi di questa cosa in modo competente e questo ha portato ad alcuni interventi di formazione brevi, ovviamente, perché le risorse erano sempre molto limitate. Brevi, che però hanno consentito di costruire un piccolo gruppo di persone che ha cominciato a occuparsi di questo spazio, che se ne è occupato in un modo. diverso, vale a dire non semplicemente girando col carrello e distribuendo i soliti libri, ma occupandosi di organizzare questo spazio e di offrire non solo suggestioni di lettura, ma anche un’organizzazione, una modalità di servizio e di accesso a questo spazio.

Mi scuserò con le persone che mi conoscono, forse il ricordo di questa cosa mi porta anche un po’ ad enfatizzarla, forse le cose non sono andate così, non ricordo, pero questo è quello che conservo. Da qui è nata una collaborazione importante, la collaborazione con l’Istituto di biblioteconomia (sono contento di riuscire a dirlo correttamente) dell’Università statale di Milano, che ci ha permesso di fare, di concedere ai detenuti quel lusso, quel lusso di avere competenze importanti, di qualità, di quella qualità di cui si parlava in un percorso formativo.

I loro destini (spero che siano in libertà, non lo so), comunque li hanno condotti a vivere un’ esperienza di formazione in carcere, durata sei anni, che ha portato alla formazione di bibliotecari, hanno avuto la possibilità, avendo le competenze, di occuparsi della loro biblioteca. Non so se poi queste competenze serviranno fuori, me lo auguro per loro, però se ci dovessimo occupare dell’universo mondo non faremmo più formazione, perché il panico ci fermerebbe.

APPENDICE 1

Convenzione tra il Sistema bibliotecario intercomunale di Rozzano (MI) e la Casa di reclusione di Milano-Opera

Il Sistema bibliotecario intercomunale di Rozzano e la Casa di reclusione di Milano-Opera hanno stipulato una convenzione che consente ai detenuti l’accesso al patrimonio librario delle biblioteche del Sistema.

Le biblioteche delle sezioni maschile e femminile sono state fornite di una copia del software TinLib che, aggiornato periodicamente, permette ai detenuti di consultare il catalogo collettivo del Sistema di Rozzano e di scegliere i testi desiderati per richiederli in prestito.

Grazie all’installazione di una piccola rete LAN interna, è inoltre possibile consultare il catalogo anche da parte dei detenuti che non possono raggiungere la biblioteca Settimanalmente, un incaricato del Sistema si reca alla Casa di reclusione e provvede a raccogliere le richieste delle detenute e dei detenuti, a consegnare il materiale richiesto in prestito e a ritirare i documenti da restituire.

Pubblichiamo il testo della convenzione ed il relativo protocollo operativo per fornire un riferimento pratico a quanti intendessero promuovere analoghe iniziative.

Testo della convenzione

Premesso che l’Ordinamento Penitenziario (L. 26 luglio 1975, n. 354 art. I, comma 6°) prevede che nei confronti «dei condannati e degli internati deve essere attuato un trattamento rieducativo che tenda anche attraverso i contatti con l’ambiente esterno, al reinserimento sociale degli stessi,,; che il 2° comma dell’art. 12 dello stesso Ordinamento aggiunge: «Gli Istituti devono inoltre essere forniti di una biblioteca costituita da libri e periodici, scelti dalla commissione prevista dal comma 2° dell’art. 16, che all’art. 17 della L. Penitenziaria si afferma: “La finalità del reinserimento sociale dei condannati e degli internati deve essere perseguita anche sollecitando e organizzando la partecipazione di privati e d’istituzioni o associazioni pubbliche o private all’azione rieducativa”, e proseguendo all’art. 19 in tema d’istituzione il comma 5 recita: «È favorito l’accesso alle pubblicazioni contenute nella biblioteca, con piena libertà di scelta di lettura», ed ancora all’art. 21/C. 1 del Reg. Esecut. della L. Penitenziaria si prevede: «La Direzione dell’Istituto deve curare che i detenuti e gli internati abbiano agevole accesso alle pubblicazioni della Biblioteca dell’Istituto, nonché la possibilità, a mezzo d’opportune intese, di usufruire della lettura di pubblicazioni esistenti in biblioteche e centri di lettura pubblici funzionanti nel luogo in cui è situato l’istituto stesso».

Considerato che - come lo stesso legislatore prevede - anche attraverso il servizio di lettura, d’informazione e quindi d’educazione permanente fornito da una biblioteca si promuove il reinserimento sociale e la rieducazione;

Considerato che il Sistema Bibliotecario di Rozzano (Provincia di Milano) svolge mediante le Biblioteche Civiche un notevole e positivo ruolo di servizio e pedagogico nel campo della pubblica lettura e che questo servizio è rivolto indistintamente a tutti i residenti e che tali sono da ritenersi anche coloro che sono ospitali negli Istituti Penitenziari;

Tenuto conto che all’interno della Casa di Reclusione di Milano-Opera esiste una Biblioteca con un consistente patrimonio librario.

tutto ciò premesso e considerato:

Tra l’Amministrazione della Casa di Reclusione di Milano-Opera, in quest’atto rappresentata dal Dott. Aldo Fabozzi nella qualità di Direttore della Casa di Reclusione, domiciliato con la carica presso la Casa stessa;

E il Sistema Bibliotecario di Rozzano (Provincia di Milano). in quest’atto rappresentato dal Dott. Martinello nella sua qualità di Direttore del Sistema Bibliotecario di Rozzano (Provincia di Milano) si conviene e stipula quanto segue:

art. l: La Biblioteca della Casa di Reclusione Milano-Opera. nel prestare il suo servizio di lettura per i detenuti, accede per convenzione al Sistema Bibliotecario di Rozzano (Provincia di Milano):

art. 2: Il Sistema Bibliotecario di Rozzano (provincia di Milano) s’impegna a fornire:

· Il servizio interbibliotecario - Il software di gestione TinLib (usato dal sistema bibliotecario stesso)

-   A garantire una figura di riferimento che periodicamente provveda a monitorare le operazioni di gestione e sviluppo della biblioteca della Casa di Reclusione;

art. 3: La Direzione della Casa di Reclusione di Milano-Opera s’impegna a:

- Rendere fruibile a tutti i detenuti e agli utenti del Sistema Bibliotecario il proprio materiale librario, attraverso un sistema che consenta agli stessi di essere a conoscenza dei titoli disponibili;

- Conservare il materiale librario ordinato negli scafali, in modo da renderlo sempre facilmente reperibile;

- Garantire la continuità della Biblioteca per tutto l’arco della durata della presente convenzione;

- Consentire che la Biblioteca sia un punto di prestito per materiale posseduto da altre biblioteche civiche a favore dei detenuti studenti;

- Affidare al Prof Giorgio Montecchi, docente di Biblioteconomia dell’Università degli Studi di Milano, la consulenza scientifica del servizio di lettura, prestito e documentazione all’interno della Biblioteca e della Casa di Reclusione;

- Favorire la formazione professionale dei detenuti volta a fornire loro le competenze necessarie per contribuire alla catalogazione del patrimonio bibliografico del sistema Bibliotecario di Rozzano (Provincia di Milano);

art. 4: Vi sarà una collaborazione fra la Biblioteca del Carcere e il Laboratorio d’Autoformazione Multimediale gestito dal Consorzio Sud-Ovest Milano per la formazione professionale, su incarico della Provincia, allo scopo di utilizzare gli strumenti e la didattica del laboratorio da parte degli operatori della biblioteca;

art. 5: La Direzione della C.R. e la persona designata dai Sistema Bibliotecario di Rozzano (Provincia di Milano) provvedono annualmente alla stesura della Relazione da inviarsi all’Amministrazione Provinciale e al Ministero di Grazia e Giustizia;

art. 6: La presente convenzione s’intende valida per 2 (due) anni dalla data della firma.

Nel caso la presente convenzione non venga disdetta viene tacitamente rinnovata per il successivo biennio; 

- A garantire una figura di rifer:mento che periodicamente provveda a monitorare le operazioni di gestione e sviluppo della biblioteca della Casa di Reclusione;

art. 7: Gravi inadempienze da una delle parti a quanto previsto nella presente convenzione possono costituire motivo per la revoca della validità della stessa:

art. 8: Le spese di bollo e di registrazione sono a carico del Sistema bibliotecario di Rozzano (Provincia di Milano).

Milano-Opera, 13 novembre 1998

Servizio di prestito interbibliotecario presso la casa di reclusione di Milano-Opera: 

protocollo operativo

Gestione e aggiornamento del catalogo collettivo 

Il Sistema Bibliotecario Intercomunale di Rozzano provvede all’installazione, aggiornamento e manutenzione del software TinLib presso le biblioteche dell’area pedagogica e della sezione femminile della Casa di Reclusione Milano-Opera.

Il “Sistema Bibliotecario Intercomunale di Rozzano provvede inoltre al caricamento periodico dei dati necessari a garantire la consultazione del proprio catalogo collettivo. L’aggiornamento viene effettuato con periodicità mensile.

Addetto al prestito 

La movimentazione dei libri del Sistema Bibliotecario verso la Casa di Reclusione è garantita con cadenza settimanale da un addetto designato dal Sistema Bibliotecario, in orario concordato con la Direzione della Casa di Reclusione.

Accesso alla casa di reclusione 

L’addetto e autorizzato a:

l. accedere con l’automezzo di servizio del Sistema Bibliotecario all’interno della Casa di Reclusione;

2. recarsi all’interno delle biblioteche dell’Area Pedagogica e della Sezione Femminile;

3. conferire con il personale di custodia. con i bibliotecari e con ogni altro operatore autorizzato dalla Direzione della Casa di Reclusione;

4. introdurre i libri sino alle biblioteche di cui sopra e ritirare i libri in restituzione e le richieste di prestito interbibliotecario;

5. introdurre floppy disk o CD-ROM necessari all’aggiornamento periodico del catalogo collettivo del Sistema Bibliotecario e del software gestionale

Documenti ammessi al prestito 

Sono ammessi al prestito interbibliotecario tutti i documenti che le biblioteche aderenti al Sistema Bibliotecario prestano a domicilio ai propri utenti.

Durata del prestito 

La durata del prestito librario è di 30 (trenta) giorni a decorrere dalla data della consegna, rinnovabili - previa comunicazione - una sola volta.

La durata del prestito per tutte le altre tipologie di documenti (videocassette, C D audio, CD-ROM ecc.) e per le pubblicazioni periodiche è di 7 (sette) giorni non rinnovabili.

La Direzione della Casa di Reclusione si impegna ad adottare ogni provvedimento utile a sensibilizzare la popolazione detenuta alla restituzione dei documenti alle biblioteche del Sistema Bibliotecario che li hanno prestati.

Richieste di prestito interbibliotecario 

Le richieste di prestito interbibliotecario vengono raccolte dai detenuti incaricati della Direzione della Casa di Reclusione e registrate su appositi moduli forniti dal Sistema Bibliotecario.

Le richieste vengono consegnate settimanalmente all’addetto al prestito dai bibliotecari o, in caso di assenza o impedimento, da personale designato dalla Direzione della Casa di Reclusione in grado di fornire ogni chiarimento utile al buon andamento del servizio.

Validità delle richieste di prestito 

Le richieste di prestito hanno validità di 30 giorni, trascorsi i quali si intendono decadute.

L’addetto al prestito, in caso di indisponibilità di un documento. indica sul modulo di richiesta la ragione della mancata consegna e provvede ad informarne i bibliotecari, avendo cura di mantenerla comunque valida sino alla scadenza del trentesimo giorno.

I bibliotecari, gli operatori designati dalla Casa di Reclusione e gli incaricati ai piani provvedono ad informare tempestivamente i richiedenti sullo stato delle rispettive richieste di prestito.

Monitoraggio del servizio 

L’addetto al Sistema Bibliotecario Intercomunale provvederà ad elaborare rapporti trimestrali sull’andamento del servizio.

Il Direttore del Sistema Bibliotecario dovrà avere la possibilità di accedere alle biblioteche dell’istituto e di conferire con i bibliotecari assegnati dalla Direzione della Casa di Reclusione e con gli educatori preposti.

Obbligo di comunicazione 

Il Sistema Bibliotecario e la Casa di Reclusione si impegnano a comunicare tempestivamente ogni modifica al presente protocollo che possa recare pregiudizio al servizio e ad adottare le opportune misure organizzative atte a ripristinare la funzionalità del prestito.

APPENDICE 2

Convenzione tra il Comune di Roma, Assessorato alle politiche culturali, Istituzione Sistema biblioteche centri culturali del Comune di Roma e il Dipartimento dell’Amministrazione penitenziaria del Ministero della Giustizia per la realizzazione di un “Sistema bibliotecario integrato” tra le Biblioteche comunali di Roma: Casa circondariale di Regina Coeli, Casa circondariale di Rebibbia Nuovo Complesso”, Casa reclusione di Rebibbia “penale”, Casa circondariale di Rebibbia “Terza casa”, Casa circondariale di Rebibbia Femminile

Premesso che l’Ordinamento Penitenziario stabilisce che presso ogni Istituto deve essere organizzato un servizio di biblioteca come risorsa importante per la realizzazione del trattamento dei detenuti e degli internati, che in particolare il D.P.R. 431/76 (art. 21) prevede che tale servizio sia arricchito e potenziato «anche attraverso intese corI biblioteche e centri di lettura pubblici presenti nel luogo dove è situato l’istituto) e che i detenuti e gli internati siano favoriti quanto più possibile nella fruizione di tale servizio;

vista la disponibilità dell’istituzione per il Sistema delle Biblioteche e Centri Culturali del Comune di Roma ad estendere la collaborazione, in corso dal 1990 con la Casa di Reclusione di Rebibbia e la Casa Circondariale di Regina Coeli, anche agli altri Istituti di Roma, in attuazione del fine di «promuovere la crescita culturale civile di tutta la Comunità urbana ed extraurbana, curando il coordinamento dei servizi bibliotecari di qualsivoglia tipologia o titolarità presenti su1 territorio» (Delib. Cons. comunale n. 23/96);

considerato che l’iniziativa costituisce una forma di partecipazione della comunità esterna all’attività trattamentale (art. 17 O.P.);

affermato che scopo del servizio, e quindi della presente convenzione, vuole essere quello di favorire quanto più possibile l’accesso dei detenuti alle pubblicazioni delle biblioteche dell’Istituto e del territorio, compatibilmente con le esigenze organizzative della struttura penitenziaria:

preso atto delle dimensioni del Sistema Bibliotecario del Comune di Roma, articolato in 25 biblioteche pubbliche, informatizzate ed in corso di connessione alla Rete territoriale e quindi al Sistema Bibliotecario Nazionale cui già partecipano oltre 800 biblioteche di tutta Italia;

preso atto altresì delle dimensioni del “Sistema Bibliotecario” presente in Roma, costituito da 5 diversi Istituti, di cui alcuni tra i più grandi del paese, organizzati in numerose sezioni e reparti; e che in genere presso ogni Istituto penitenziario il sistema bibliotecario a favore dei detenuti è articolato in una biblioteca centrale e alcune biblioteche di sezione o di reparto;

valutate quindi le dimensioni e la rilevanza del progetto che, in prospettiva, prevede di integrare in un unico Sistema Bibliotecario le 25 biblioteche comunali con le quasi altrettanto numerose biblioteche presenti negli istituti penitenziari romani, mediante la realizzazione di reti telematiche locali connesse ad un’unica rete territoriale e quindi al Sistema Bibliotecario Nazionale;

considerato il significato di rilevanza nazionale che assume il presente progetto;

tra il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria del Ministero della Giustizia e il Comune di Roma, Assessorato alle Politiche Culturali, Istituzione Sistema Biblioteche Centri Culturali si conviene quanto segue:

l. È istituito un rapporto organico tra il Sistema Bibliotecario Comunale e il servizio di biblioteca già esistente all’interno dei cinque istituti penitenziari della città di Roma. Tale rapporto si affianca alle diverse collaborazioni in atto tra ciascun istituto e Associazioni, Enti, Istituzioni, personalità del mondo della cultura che da tempo promuovono e realizzano iniziative culturali rivolte alla popolazione detenuta.

2. Le Direzioni degli II.PP. si impegnano a favorire la massima accessibilità possibile dei detenuti alle biblioteche, che resteranno aperte, là ove possibile, tutti i giorni; valutano altresì, di concerto con gli educatori, coordinatori ed il personale dell’ISBCC le richieste di quei detenuti che nel quadro del trattamento desiderano partecipare alla organizzazione e gestione delle biblioteche. A tali attività i detenuti potranno partecipare anche per quanto concerne gli interventi esterni, fruendo delle misure alternative o del lavoro esterno, ove ne ricorrano i presupposti di legge.

3. il servizio di biblioteca, per quanto compatibile con le esigenze organizzative e logistiche degli II.PP. è articolato in punti di accesso ai libri biblioteche centrali e/o di sezione - all’interno di ciascuna sezione e re:parto, situati in locali individuati di concerto tra le parti.

4. Il personale dell’ISBCC accede all’interno degli II.PP. nei reparti e nelle sezioni, nei giorni e negli orari stabiliti nei protocolli operativi sottoscritti da ciascun istituto, secondo lo schema allegato alla presente convenzione (all. A).

5. Ai sensi della presente convenzione, l’Amministrazione Penitenziaria conserva la titolarità e responsabilità delle biblioteche degli II.PP., che sotto l’aspetto funzionale entrano a far parte integrante del Sistema delle Biblioteche-Centri Culturali del Comune di Roma, divenendone sezioni speciali.

6. Le biblioteche degli Istituti fruiranno quindi di tutti i servizi centrali coordinamento funzionale, consulenza tecnico-bibliotecomica, supporto tecnologico alla informatizzazione, supporto alla gestione amministrativa, ecc. - organizzati e offerti dalla ISBCC a tutte le biblioteche del Sistema, nella misura delle risorse disponibili.

7. Allo scopo di assicurare le necessarie e reciproche garanzie di sicurezza, la prevista connessione alla rete telematica del Sistema Bibliotecario Comunale, che consentirà anche l’accesso a tutte le risorse bibliografiche interne ed esterne (nazionali e internazionali), cui accede il Sistema, sarà realizzata come “Sistema chiuso”, a seguito di specifico accordo tra i rispettivi responsabili tecnici delle due Amministrazioni.

8. Il personale dell’ISBCC, in accordo con gli educatori coordinatori, promuove lo sviluppo del servizio e fornisce ai detenuti incaricati e ad altri eventuali operatori, il supporto tecnico per l’apprendimento di tecniche elementari di catalogazione e di gestione di una biblioteca di base.

9. Il D.A.P. si impegna a realizzare le infrastrutture necessarie (adeguamento locali, linee trasmissione dati, arredi, attrezzature) nonché a mettere a disposizione il patrimonio (libri, arredi, ecc.) già destinato al servizio di biblioteca.

10. La ISBCC, oltre alla competenza professionale per tutti gli aspetti bibliotecomici, si impegna a fornire la propria consulenza tecnica per la realizzazione delle reti locali e per la connessione alla rete territoriale e al Servizio Bibliotecario Nazionale.

11. La ISBCC si impegna a incrementare, nella misura delle proprie risorse disponibili, il patrimonio librario e documentario (libri, periodici, video, CD, ecc.).

12. Il patrimonio librario già presente rimane di proprietà dell’Amministrazione Penitenziaria, quello fornito dalla ISBCC viene concesso in comodato gratuito. La provenienza del materiale viene annotata sugli inventari.

13. È previsto anche il prestito interbibliotecario, su base di reciprocità con le biblioteche del Sistema Bibliotecario Comunale.

14. L’aggiornamento del patrimonio librario e documentario è affidato alla professionalità degli operatori della ISBCC, in accordo con gli educatori coordinatori.

15. Le parti si impegnano ad elaborare un regolamento per la fruizione del servizio (modalità di consultazione, prestito, eventuali altri servizi).

16. In attuazione della presente convenzione, per tutti gli aspetti operativi ed organizzativi (locali, orari, personale, ecc.) ciascun istituto penitenziario sottoscriverà con l’ISBCC un protocollo operativo [...].

17. Il Provveditorato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria e il Presidente dell’Istituzione Sistema Biblioteche Centri Culturali, nell’ambito delle loro attribuzioni, si impegnano ad effettuare attività di impulso e di verifica dell’attuazione della presente convenzione e dei singoli protocolli operativi.

Roma, in Campidoglio, 23 novembre 1999

per il Ministero della Giustizia.

Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria 

il Direttore Generale dott. Giancarlo Caselli

per il Comune di Roma, Assessorato per le Politiche Culturali.

Istituzione Sistema Biblioteche Centri Culturali 

il Sindaco Francesco Rutelli

per gli aspetti operativi e di coordinamento

per il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria 

il Provveditore Regionale dott. Giovanni Veschi

per l’Istituzione e Sistema Biblioteche e Centri Culturali 

il Presidente dott. Igino Poggiali

